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A bbiamo sentito Berlusconi a Gand dichiarare davanti a
una selva di microfoni che non si fida più dei giornalisti

italiani. Ma come, se quasi la metà sono suoi dipendenti e molti
altri aspirano solo a diventarlo! Forse ha paura che, quando
parlerà un'altra volta di 'civiltà superiore', qualcuno di loro si
profonda in elogi sconsiderati, mentre lui avrà di nuovo negato
tutto? Certo, lo sappiamo, è già successo, ma d'altra parte i
subalterni non si possono licenziare così sui due piedi. C'è
ancora quel dannato articolo 18, alla cui rimozione altri sottopo-
sti stanno alacramente lavorando. E poi Berlusconi ha i dipen-
denti migliori del mondo, come ha dimostrato la sentenza della
Cassazione, che lo ha finalmente assolto dall'accusa di aver
corrotto la Guardia di Finanza per addomesticare le verifiche
fiscali di alcune sue aziende. La sesta sezione penale della Cassa-
zione (chissà se sarà la stessa dei jeans antistupro), infatti, ha
contemporaneamente confermato la condanna di numerosi di-
pendenti di Berlusconi, i quali hanno versato ben 380 milioni
(probabilmente di tasca propria) ai finanzieri, allo scopo di far
pagare meno tasse al loro padrone. Sono cose che commuovono
e che non succedono in nessuna altra parte del mondo.

fronte del video Maria Novella Oppo

Dipendenti CASALECCHIO, RIAPRE LA SCUOLA DEL DISASTRO
Gigi Marcucci

Bruno Marolo

SHANGHAI Bush riceve l’appoggio del-
la Cina e della Russia ma anche un’in-
dicazione politica precisa: che la guer-
ra sia limitata e finisca in fretta. La
parola deve tornare alla diplomazia e
alla trattativa, dicono Putin e Jiang
Zemin, cominciando a discutere del
futuro «governo di unità nazionale
dell’Afghanistan» e del ruolo che de-
ve avere l’Onu nel dopoguerra. Da
una parte quindi si rafforza il rappor-
to tra i tre grandi, prima divisi, ma
dall’altra si apre anche una discussio-
ne che investirà le mosse delle prossi-
me settimane. Dopo quindici giorni
di bombardamenti e all’inzio delle
prime operazioni militari a terra il
teatro di guerra si fa sempre più com-
plicato. Ieri un elicottero americano
è caduto e due soldati sono morti, un
terzo è rimasto ferito. I taleban han-
no subito fatto sapere che era stato
abbattuto dalla loro artiglieria. Il Pen-
tagono ha smentito: è stato solo un
incidente durante una missione di
soccorso. Bush a Shanghai ha cercato
di minimizzare, ha spiegato che i sue
soldati non sono morti invano. Ma è
chiaro che i primi due morti sul fron-
te peseranno al suo ritorno a Washin-
gton. La Difesa americana conferma
che truppe di terra sono in azione e
che finora non hanno incontrato resi-
stenza. Le loro azioni sono state so-
prattutto di intelligence.
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È la fine di una storia che non si
è mai conclusa. Il paradosso

porta il nome di una scuola, l’Itc
Salvemini di Casalecchio di Reno, e
di 12 ragazzi che non ci sono più.
Perché il 6 dicembre del 90 un jet
militare sfuggito al controllo del pi-
lota cancellò le loro vite.
Ora quella scuola è stata ristruttura-
ta e trasformata. Una lastra di vetro
protegge la voragine aperta dall’ae-
reo e fa di quell’edificio un monu-
mento. Qualcosa di simile accedde
alla stazione di Bologna dopo la
strage del 2 agosto 1980. Ma di quel-
la strage si conoscono i responsabi-
li. La strage dell’Itc Salvemini è inve-
ce senza colpevoli, condannata ad
essere solo ricordata.
Da ieri l’ex sede dell’Itc Salvemini
di Casalecchio di Reno è un monu-
mento alla memoria e, al tempo

stesso, una casa della speranza, sede
di una trentina di associazioni di
volontariato, del servizio di ambu-
lanze Pubblica Assistenza e della
Protezione civile. Ha cambiato an-
che nome: ora è intitolata ad

Alexander Dubceck, eroe anche lui
tragico di una pagina importante
della storia, quella nota come
“Primavera di Praga”.
A 11 anni da quel 6 dicembre, la
scuola, i parenti dei dodici ragazzi
uccisi, i novanta feriti, la comunità
di Casalecchio hanno ottenuto un
piccolo riconoscimento dallo Stato,
lo stesso Stato che archiviò l’evento
«perché il fatto non costituisce rea-
to».
Dove non è arrivata la giustizia,
molto potrà il ricordo. Questo al-
meno sembrano simbolizzare i do-
dici gabbiani – dodici, come le vitti-
me - che pendono dal soffitto della
II A, leggeri e solenni come può
esserlo un invito a non dimentica-
re.
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MILANO Premessa: «Sto costruendo il ministero
più leghista della storia». E si vede. Roberto
Castelli, ministro della Giustizia, muove un nuo-
vo duro attacco in stile leghista ai magistrati che
criticano gli atti di governo fin qui adottati in
materia di giustizia e sicurezza: dal falso in bilan-
cio alla nuova legge sulle rogatorie, dalla drasti-
ca riduzione delle scorte per i giudici antimafia
al «licenziamento» di Tano Grasso dalla com-
missione antiraket. Toghe rosse? Castelli preferi-
sce parlare di «magistrati militanti». Una decina
in tutto, secondo il ministro. Che ripete: «Il
ministro sono io e la squadra del ministro la
deve pensare come me». Dallo stesso palco -

quello del cosidetto «Lega day» a Milano - il suo
capo, Umberto Bossi, ha invece usato parole
minacciose contro le comunità islamiche: «Non
è un mistero che qui i serivizi controllavano la
Lega anziché gli estremisti islamici. Ora con la
nuova legge antiterrorismo cambia tutto».

Sulla questione delle scorte, il procuratore
nazionale antimafia Pierluigi Vigna, esprime i
suoi timori in un’intervista a “l’Unità”: «Spero
che la riduzione non sia definitiva. Non sono
stati valutati i rischi che si corrono in regioni di
mafia».
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CinaeRussiachiedonodi limitare laguerra
A Shanghai Jiang Zemin e Putin appoggiano Bush ma dicono: diplomazia e nuovo governo a Kabul
Cade un elicottero Usa, morti due militari. Il Pentagono: un incidente. I taleban: l’abbiamo abbattuto
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Il ministro
del Welfare

attacca lo Statuto
dei lavoratori

Pari opportunità
La destra affida

la guida a un uomo
(di Forza Italia)
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La polveriera Medio Oriente

Castelli, il peggior Guardasigilli
Il ministro continua a minacciare i magistrati che criticano le sue scelte

Maroni

Rischio oscuramento
per i mondiali 2002

La Rai dice no
a richieste capestro

«Tv, scuola, salute
non devono

cambiare ogni volta
che cambia governo»

Con questo articolo Antonio Ta-
bucchi inizia la sua collaborazione
con l’Unità.

H
o l'impressione che l'Ita-
lia sia alla deriva. E alla
deriva politica, rappre-

sentata da un governo con una
forte percentuale di ex-fascisti e
da un primo ministro con un
impero economico di prove-
nienza mai rivelata e proprieta-
rio di quasi tutta l'informazione
italiana, si aggiunge (da tempo)
una deriva ideologica che oggi
trova il suo culmine in una di-
chiarazione del Presidente della
Repubblica.
Carlo Azeglio Ciampi, domeni-
ca 14 ottobre, durante una ceri-
monia sulla Resistenza, in un pa-
ese vicino a Bologna, ha pronun-
ciato parole che ritengo impro-
ponibili per una Repubblica na-
ta dall'antifascismo come l'Ita-
lia.
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Calcio e tv Fazio

«Il Papa dice la pace, la
pace. Ammiro San
Francesco ma non lo vorrei

avere come ministro. Non ci
può essere solo
questa storia del perdono».

Mons. Maggiolini,
Vescovo di Como, Porta a
Porta, 27 settembre ore 20.55

GIGANTE
PENSACI

TU
Furio Colombo

N
egli ultimi tre giorni l’amico americano di Ber-
lusconi ha ridisegnato l’intero assetto delle alle-
anze nel mondo insieme con un ex agente del

Kgb e con il presidente di un Paese comunista. Usa,
Russia e Cina sono adesso i tre grandi. L’estraneità
italiana a tutto ciò che accade nella politica internazio-
nale (dunque non solo in Europa) appare il malinconi-
co esito di una affannata e disordinata corsa all’indietro
cominciata dalla nuova maggioranza subito dopo le
elezioni, con un carico di gente incriminata, l’intraspor-
tabile fardello del conflitto di interessi, le sgangherate
predicazioni della Lega Nord e bordate di brutte leggi
pro crimine che hanno sconsigliato la vicinanza anche
ai leader della destra europea. Vorremmo guardare
fuori dall’Italia, dove accadono in questo momento le
cose che contano. Ma siamo costretti a guardare in casa
perché le ragioni della nostra umiliazione cominciano
qui.
In casa Italia c’è oggi qualcosa di vecchio, l'aria chiusa
di chi è rimasto fermo nelle stanze della guerra fredda.
Credono ancora che un buffetto del presidente america-
no, una buona parola, un gesto gentile, cambieranno lo
status di tutto un Paese. Sembrano non avere mai letto
Theodore Dreiser o Gore Vidal, ma neppure un rappor-
to del Council on Foreign Relations o la tesina di un
college. In tutte quelle pagine americane, le più illustri
e quelle di uso quotidiano, troverebbero il senso del
fare domande chiare a cui dare risposte pratiche. Que-
sto serve, questo non serve, questo è sensato e questo
no. Eravamo in lista di attesa per un piccola colazione
di cui si è conservato anche il menù, per ricordo. Senza
sospettare che intanto le due aree del mondo, gli Stati
Uniti e l'Europa, stavano disegnando in modo radical-
mente nuovo, altri legami, altre strategie, altri progetti.
Bush va a Shanghai, incontra i leader della Russia e
della Cina, e come in un libro di John LeCarré cambia
le carte in tavola. Adesso ci sono tre grandi che discuto-
no nei dettagli la guerra e il dopo guerra, i punti fluidi e
i tagli netti, e stabiliscono nuove autonomie e nuove
zone di influenza. Forse il presidente americano non
chiamerà il primo ministro australiano «questo brav'
uomo». Forse non avrà tempo per donare il menù con
il sigillo presidenziale al premier giapponese. Ma con
loro ha certo condiviso una parte delle cose che conta-
no e li ha chiamati a prendersi una parte della responsa-
bilità nelle rispettive aree del mondo. Quello che conta
di più, è evidente, è il nuovo gruppo dirigente della
politica internazionale che si sta formando: Russia e
Cina con gli Stati Uniti, un rovesciamento tanto impre-
visto quanto sconvolgente che davvero apre percorsi a
cui molti politologi di corte, voltati com'erano al passa-
to, non avevano dedicato neppure un convegno.
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BETLEMME Giovani palestinesi tentano di ripararsi dai colpi dell’esercito Desmond Boylan/ Reuters

Israele attacca, 9 uccisi. Si muovono Arafat e Peres
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DALL’INVIATO Gabriel Bertinetto

ISLAMABAD Non meno di cento rangers
americani balzano a terra nella notte dal-
la pancia dei Blackhawk, elicotteri adattis-
simi a volare nell'oscurità guidati da un
sistema di raggi infrarossi. L'area prescel-
ta per lo sbarco è montuosa, Baba Sahib,
a ovest di Kandahar. Missione riuscita,
diranno poi al Pentagono. Gli incursori
puntano ad una pista aerea e ad alcune
strutture di controllo militare, distruggen-
do queste ultime insieme a depositi di
armi e munizioni. Successivamente ven-
gono intercettati dalle forze Taleban. Ne
nasce un conflitto a fuoco che costringe
gli yankee a risalire sugli elicotteri e fuggi-
re.

A questo punto le versioni divergo-
no. «Non vi sono stati feriti tra i nostri
-dichiara il ministro all'Istruzione Amir
Khan Muttaqi-. L'offensiva dei comman-
do è fallita». Non solo, secondo gli afgha-
ni uno degli elicotteri viene colpito dall'
artiglieria Taleban. Volerà sino oltre la
frontiera, schiantandosi poi in territorio
pachistano, presso la base militare di Dal-
bandin. Nell'incidente muoiono due sol-
dati e tre restano feriti. Gli americani so-
stengono che si è trattato di una semplice
sciagura aerea, ma non chiariscono la di-
namica. Sostengono persino che l'elicotte-
ro non proveniva affatto dall'Afghani-
stan. Il ché è comprensibile, vista la cura
con cui Islamabad e Washington negano
che il sostegno pachistano alla coalizione
internazionale vada oltre l'appoggio logi-
stico, il diritto di sorvolo, e la collabora-
zione. dell'intelligence.

Secondo gli Usa, i Blackhawk erano
decollati dalla portaerei Kitty Hawk. Non
si sa se ci siano state perdite tra gli afgha-
ni. Ma secondo fonti dei servizi informati-
vi di Islamabad, da tre a undici militari
statunitensi sono caduti prigionieri. Noti-
zia non confermata dal Pentagono, così
come non sono mai stati confermati altri
episodi dei giorni e delle settimane scor-
se, che smentirebbero l'etichetta di prime
vittime americane applicata ai caduti di
ieri, e anche quella di primo scontro fra
forze speciali e Taleban. Intanto, il Penta-
gono ha confermato l'attacco con forze
speciali di terra in Afghanistan, afferman-
do che la missione «è stata nell'insieme
un successo» e che «sono stati raggiunti
tutti gli obbiettivi». Durante un briefing
al Pentagono, il generale Richard Myers
ha mostrato immagini della preparazione
e dell'azione condotta dalle forze speciali
degli Stati Uniti sul territorio afghano.
Mentre continuavano i bombardamenti
aerei sulle principali città, è ripresa più
feroce che mai la battaglia intorno a Ma-
zar-i-Sharif, nel nord del paese. Gli scon-
tri sono talmente accaniti, che a fianco
dell'Alleanza del Nord sono già intervenu-
ti le truppe d'élite americane della Delta
Force. Intanto, la Russia ha espresso la
convinzione che le milizie dell'Alleanza
del Nord siano in grado di intensificare la
loro azione e spinge l’Alleanza del Nord a
puntare su Kabul. I Taleban sono consa-
pevoli della fondamentale importanza
strategica della città. Si dice che ogni mat-
tina, dopo la preghiera, il mullah Omar
stesso si metta in contatto con i coman-
danti della guarnigione di Mazar-i-Sharif
per spronarli alla resistenza più inflessibi-
le. Se cade Mazar-i-Sharif infatti, è aperta
la via su Kabul. Anche se l'opposizione

armata dell'Alleanza del Nord potrebbe
essere frenata per ragioni di opportunità
dagli americani, consapevoli che il Paki-
stan non vuole che l'Alleanza del Nord
trionfi da sola.

Salterebbe infatti quel delicato equili-
brio di rapporti fra tutte le componenti
interessate al progetto di futuro governo
ampiamente rappresentativo. Nel quale
si vuole trovare posto anche ai cosiddetti
Taleban moderati. Questi ultimi potreb-
bero avere finalmente un volto ed un lea-

der. Si chiama Jalaluddin Haqqani, ed è
un pezzo grosso del regime teocratico:
nominato comandante delle forze armate
solo poche settimane fa, e ministro per le
aree tribali. Haqqani, che opera soprattut-
to nella zona di Jalalabad, è venuto ad
Islamabad nei giorni scorsi. Una volta
tanto non è una voce, ma una certezza,
visto che il portavoce del ministero degli
Esteri pachistano, Mohammad Riaz
Khan, non ha avuto difficoltà ieri ad am-
metterlo: «Sì, è stato qua, ed ha incontra-

to un certo numero di personalità afgha-
ne e di funzionari pachistani. Incontri e
discussioni basati sul futuro e sulle pro-
spettive di un governo ampiamente rap-
presentativo, e sul modo in cui potrebbe
operare. Cioè qualcosa che la comunità
internazionale e le Nazioni unite stanno
cercando di promuovere». Il portavoce
ha girato più volte intorno all'argomen-
to, ma a differenza del suo solito, ha la-
sciato capire chiaramente i temi dei collo-
qui, il ruolo che Haqqani sta svolgendo,

ed ha persino ammesso un suo incontro
con l'emissario del re Zaher, Arsala. «Sì,
ho sentito dire che si sono visti». È co-
munque una diplomazia assai contorta
quella che coinvolge i responsabili afgha-
ni. L'altro giorno l'ambasciatore, Abdul
Salam Zaeef, era rientrato in Pakistan do-
po una settimana di permanenza in Af-
ghanistan, sostenendo in un primo tem-
po di avere con sé un piano per il cessate
il fuoco, ma ridimensionando il tutto in
serata come semplici «idee da discutere».
Questo piano o queste idee non sono sta-
ti comunque nemmeno presi in conside-
razione dall'ambasciatrice Usa Wendy
Chamberlyn, cui erano state inoltrate at-
traverso intermediari del ministero degli
Esteri pachistano.

Quanto a Haqqani, presunta punta
di diamante del processo di ammorbidi-
mento o di disgregazione del regime dei
mullah, proprio ieri un giornale pachista-
no ha pubblicato un'intervista nella quale
non fa una sola parola di negoziati e com-
promessi. Al contrario, minaccia lo scate-
namento di quella stessa tattica militare
che sconfisse l'Armata rossa di Mosca:
«Ci ritireremo sulle montagne e iniziere-
mo una guerra di guerriglia per riscattare
la nostra pura terra dagli infedeli e libera-
re il nostro paese, così come facemmo
contro i sovietici». Haqqani è uno dei
pochi cti mujaheddin che si unirono ai
Taleban quando questi ultimi presero il
potere nel 1996. Non è uno di loro, ma
uno che «si è affiliato in seguito», come
ha spiegato il portavoce governativo pa-
chistano, con evidente allusione alla sua
condizione di ponte naturale fra i duri
vicini a Omar e le varie anime dell'opposi-
zione, dall'Alleanza del Nord ai fautori
del ritorno di Zahir.

Per la seconda volta in meno di
un mese, la televisione del Qatar
Al Jazira ha annunciato la morte
di Abdul Rashid Dostum, il gene-
ralissimo dei mujaheddin afghani
che, alla tv turca prima e a quella
iraniana poi, con una punta di sar-
casmo ha subito smentito la noti-
zia. «Sono Dostum, vi parlo dal
fronte e quindi non sono stato uc-
ciso - ha detto il comandante - del
resto non è già successo che abbia-
no annunciato la mia morte». Do-

stum è certamente uno
dei personaggi di cui i
Taleban al potere a Ka-
bul si sbarazzerebbero
volentieri. Il corpulento
e baffuto generale è un
combattente abile, astu-
to e opportunista che,
dopo essersi messo dalla
parte di Mosca durante
l'occupazione sovietica,

si è arruolato nei ranghi dei
mujaheddin. Dei Taleban è sem-
pre stato acerrimo nemico. Il nuo-
vo giallo è stato innescato ieri mat-
tina da Tasyr Alluni, il corrispon-
dente da Kabul della Tv satellitare
del Golfo e unico reporter stranie-
ro accreditato dal regime integrali-
sta afghano. «Il generale Dostum è
morto in battaglia alcuni giorni fa
- ha detto - abbiamo appena avuto
la conferma da un ufficiale dei Tale-
ban, il quale ha sfidato le televisio-

ni internazionali a organizzare un
incontro con lui per dimostrare il
contrario». La Tv turca e quella ira-
niana, poco dopo, hanno raccolto
la «provocazione» ma solo a metà,
mandando in onda una dichiara-
zione attribuita al generale di origi-
ne uzbeka che al telefono ha detto
di essere ancora vivo. Non esiste
tuttavia la certezza assoluta che a
parlare dal nord dell'Afghanistan
fosse veramente lui ma d'altra par-
te non vi sono nemmeno confer-
me indipendenti della sua morte.

L'episodio avvenuto ieri sem-
bra comunque una replica di quan-
to avvenuto il 26 settembre scorso
quando Al Jazira disse che Dostum
era rimasto ucciso nella nuova of-
fensiva delle forze del nord contro
la città di Mazar-i-Sharif. «Sto be-
ne e se fossi morto non certo sarei
in grado di parlare - aveva poi repli-
cato il generale con una battuta.
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ISLAMABAD Ihsan ha vent'anni ed è
venuto ad Islamabad per arruolarsi
fra i volontari della Jihad. Ihsan è
uno studente del Corano, un Ta-
leb, «uno che cerca la verità». Fre-
quenta una Madrassa (scuola isla-
mica) nella zona di Attak. «Ma là
-dice- non c'è un centro di recluta-
mento, e non erano bene informa-
ti sull'organizzazione degli aiuti ai
Taleban. Così sono venuto qua, al-
la Moschea Lal, dove sanno come
funzionano le cose».

Lo sanno, ma non lo dicono
facilmente agli estranei. «Non te-
niamo con noi le liste dei volonta-
ri. Sarebbe troppo pericoloso. Di
questi tempi, in cui tanti leader reli-
giosi sono agli arresti, la polizia pa-
chistana le sequestrerebbe e molti
finirebbero nei guai.

Anzi queste liste non esistono
proprio. Ma al momento in cui ar-
riverà il momento di mandare dei
combattenti islamici in Afghani-
stan, noi sappiamo chi sono quelli
che hanno dato la propria disponi-
bilità. Qui da noi alla moschea Lal
sono già un migliaio».

Così, tra orgoglio e reticenza,
spiega il Maulana (dottore in teolo-
gia) Abdul Rasheed Ghazi. È noto
che in città un comitato di tre per-
sone (Abdul Aziz, Nazir Farooq,
Zaur Alvi) cura il reclutamento,
ma il nostro interlocutore finge di
non sapere. Altrettanto elusivo sul-
la sua personale disponibilità a var-
care il confine per unirsi ai Tale-

ban nella guerra santa. Si limita a
dire di avere acquisito la necessaria
esperienza nella lotta contro l'occu-
pazione sovietica. «Non sapevo
nulla, non avevo avuto alcun parti-
colare addestramento. Imparai tut-
to nel vivo dell'azione. Ora so co-
me maneggiare qualunque arma.
Le uniche cose che non so fare so-
no guidare un carro armato o pilo-
tare un aereo».

Ma né per lui, né per Ihsan, è

arrivato ancora il momento di par-
tire per il fronte. «I Taleban -spiega
il Maulana- hanno chiesto di atten-
dere. Tenersi pronti sì, ma senza
muoversi ancora. Ce lo diranno lo-
ro quando sarà l'ora». Ed è opinio-
ne comune che l'ora scatterà nel
momento in cui la teocrazia afgha-
na si trovasse di fronte ad una mas-
siccia invasione terrestre. L'ha det-
to il mullah Omar: «Aspettate fino
a quando migliaia di soldati ameri-
cani terroristi non avranno calpe-
stato il sacro suolo d'Afghanistan».

Prima che iniziassero i raid ae-
rei, l'afflusso di aspiranti martiri
dal Pakistan si era svolto in manie-
ra caotica, con gruppi di centinaia
di militanti che accorrevano senza
neanche sapere quale sarebbe stato
il loro compito. I Taleban li hanno
accolti, ma hanno scoperto che so-
lo una parte aveva esperienza di
combattimento.

Gli altri potevano risultare utili
tutt'al più come cuochi o addetti
alle pulizie. Non li hanno mandati
indietro, ma hanno esortato i movi-
menti fiancheggiatori a bloccare le
partenze. Saranno i Taleban all'oc-

correnza a far sapere quanti uomi-
ni servono e per quali mansioni, in
un posto o in un altro.

Quello che a Kabul e Kandahar
non si rifiuta affatto sono gli aiuti
in denaro, e il vestiario. Il canale
per la raccolta, qui ad Islamabad,
passa attraverso l'ambasciata afga-
na. «Nella nostra moschea -infor-
ma ancora Abdul Rasheed Ghazi-
abbiamo già raccolto un milione di
rupie, circa diciassettemila dollari,
e dieci enormi balle di scarpe, giac-
che, indumenti vari».

Altrove, nelle zone di frontiera,
dove lo Stato pachistano per legge
non può intervenire e lascia che
l'amministrazione pubblica sia ge-
stita dalle agenzie tribali, funziona-
no dei veri e propri uffici per il
reclutamento e le donazioni. Qual-
cuno di questi piccoli centri
pro-Jihad opera anche, più o meno
alla luce del sole, in città come
Quetta o Peshawar, dove la situa-
zione dell'ordine pubblico è preca-
ria ed è più facile sfidare l'autorità
statale. In una stradina di Quetta
ha sede la compagnia «Al Badar»,
che sino ad epoca recente assolda-

va volontari da inviare in Kashmir
o in Cecenia, per partecipare alla
ribellioni separatiste islamiche, ri-
spettivamente contro l'India e la
Russia.

Al Badar ha rapidamente aggiu-
stato il tiro. Ora addestra i militan-
ti pro-Taleban. «Noi -spiega il di-
rettore Shahbaz - difendiamo la
grande causa musulmana», che è la
stessa in Afghanistan, Kashmir, Ce-
cenia. «Verso il Corano amore e
rispetto, con la bandiera a stelle e
strisce pulitevi pure le scarpe»,
chiosa Shahbaz.

Le stime dell'intelligence pachi-

stana indicano in 30 mila il nume-
ro dei potenziali miliziani in attesa
di chiamata alle armi. Forse si è già
fatto il pieno, perché i segnali che
arrivano negli ultimi giorni danno
l'impressione di un rallentamento.

Non a caso il leader di Jamaat
Islami (il più grande partito pachi-
stano fondamentalista) nella città
di Quetta, il maulana Abdul Haq,
lamentava l'altro giorno la minore
partecipazione ai raduni di solida-
rietà verso i Taleban. E un altro
dirigente locale, Noor Moham-
mad, del Jamiat Ulema Islami, esor-
tava la gente convenuta presso lo
stadio Ayub ad essere più generosa.
Un discorso che non ha bisogno di
ascoltare il nostro Ihsan, la cui fede
è a prova di bomba. «No, non avrò
alcun ripensamento. Quando mi
chiameranno, andrò». Sei molto
giovane, Ihsan. Vale davvero la pe-
na di rischiare la vita per i mullah
di Kandahar? «Cos'è la vita. Dura
così poco.

Che io vada alla guerra o no, la
vita sarà breve comunque. Perché
allora non morire per una causa
giusta, sapendo quale compensa
mi attende in Paradiso»? Hai mai
pensato che oltre agli americani po-
tresti trovarti a uccidere contro al-
tri afgani, che sono musulmani an-
che loro, ma non amano i Tale-
ban? Ihsan rifiuta di prendere
l'idea in considerazione. Nella sua
schematica visione del mondo, lo
scontro fra diverse fazione di cre-
denti in Allah non ha cittadinanza.
«Impossibile», dice, e non c'è verso
di farlo ragionare.  ga.b.

Entreranno in azione
quando «migliaia
di soldati americani
avranno calpestato
il sacro suolo
afghano»

Molti tra i ragazzi
reclutati non hanno
mai combattuto
L’ordine è
di aspettare e tenersi
pronti

Il Pentagono mostra un video delle operazioni. Mosca spinge l’Alleanza del Nord a puntare verso la capitale

Cade un elicottero, morti due soldati Usa
Per i mullah abbattuto dalla contraerea. Ministro Taleban: governo di unità nazionale

Al Jazira: ucciso Dostum
Ma il comandante parla
alle tv di Ankara e Teheran

‘‘‘‘
Una piccola bomba trovata
all'aeroporto di Islamabad è
esplosa ieri su un terreno vicino
dopo essere stata rimossa da
artificieri. Lo ha detto la polizia
pachistana. Un funzionario
della sicurezza dell'aeroporto ha
detto che l'ordigno era stato
nascosto in un pacco lasciato in
un corridoio.
L'esplosione è avvenuta senza
provocare alcuna vittima. Un
poliziotto sul posto ha detto che
forse si trattava di un ordigno a
tempo ma che gli esperti devono
ancora esaminarlo. L'ordigno si
trovava in una borsa
individuata dalla polizia e
subito portato in una cabina del
parcheggio dell'aeroscalo, dove è
esploso. Il capo della polizia di
Rawalpindi, città vicina a
Islamabad dove si trova
l'aeroporto, ha affermato che
«sembra trattarsi di un atto di
terrorismo». «Abbiamo
rafforzato la sicurezza
all'aeroporto e in altri luoghi
pubblici», ha detto Kaleem
Imam, «a Islamabad e a
Rawalpindi». La polizia ricerca
un uomo che sembra essere stato
visto mentre deponeva la borsa
nel parcheggio.

la smentita

PESHAWAR (Pakistan) raccolta di fondi pro-Taleban Dejong/Ap

Islamabad, bomba
all’aeroporto
Nessuna vittima

A Islamabad uffici clandestini di reclutamento per chi vuole combattere al fianco dei Taleban

Trentamila volontari per la Jihad
«Morirò per una causa giusta»

Donne afghane tentano di superare il confine pachistano provenienti da Kandahar  Rauch/Ap
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Bruno Marolo

SHANGHAI L’importante è far presto. I
paesi del Pacifico sono disposti a soste-
nere George Bush nella guerra contro il
terrorismo, a condizione che dimostri
di vincere. Mentre dall’Afghanistan ar-
rivavano brutte notizie che la Casa
Bianca cercava di sminuire, il presiden-
te americano ha cercato ieri di tenere
unita la traballante coalizione del-
l’Apec, l’associazione di 21 paesi del
Pacifico. La prima incursione dei com-
mando nel quartier generale dei Tale-
ban si è conclusa senza risultati visibili
e con la morte di due soldati america-
ni, e gli alleati sono perplessi. Alcuni
alzano il prezzo della loro collaborazio-
ne. Russia e Cina hanno avvertito gli
americani che la guerra ai loro confini
non potrà durare troppo a lungo, la
Malaysia ha protestato perché i bom-
bardamenti su Kabul e Kandahar ucci-
dono troppi civili, e l’assemblea dei 21
capi di governo approverà oggi un do-
cumento che condanna il terrorismo
con parole altisonanti ma non annun-
cia alcuna misura concreta per combat-
terlo.

JIANG E PUTIN – Russia e Cina
hanno confermato il consenso per il
colpo di scopa americano in Afghani-
stan, ma nello stesso tempo hanno riba-
dito con maggiore vigore le loro condi-
zioni. I presidenti Vladimir Putin e
Jiang Zemin si sono incontrati a Shan-
ghai, e hanno approvato le indicazioni
date nei giorni scorsi dai loro ministri
degli esteri. Hanno chiesto che la guer-
ra in Afghanistan finisca presto, che
l’offensiva americana sia condotta in
modo da risparmiare il più possibile i
civili, e che si passi alla fase politica con
la supervisione dell’Onu. Non hanno
mancato di approfittare della situazio-
ne per annunciare che anch’essi sono
decisi a schiacciare i ribelli in Cecenia e
nel Turkmenistan orientale, considera-
ti terroristi quanto i taleban. A George
Bush questa presa di posizione non pia-
ce, ma non può farci nulla. Può soltan-
to ripetere, come ha fatto ieri e venerdì,
che la guerra contro il terrorismo
«...non può essere una scusa per perse-
guitare le minoranze». Bush ha avuto
venerdì un colloquio con Jiang e oggi
vedrà Putin. I diplomatici americani,
prima e durante il vertice di Shanghai,
hanno lavorato sodo per convincere i
russi ad annunciare un altro passo ver-
so la sostituzione del trattato per la limi-
tazione del numero dei missili balistici,
che è in contrasto con i piani di Bush
per lo scudo stellare. Il presidente ame-
ricano vorrebbe un assenso definitivo
da Putin il mese prossimo, quando lo
riceverà nel suo ranch in Texas. Ma
non si illude di raggiungere risultati
significativi oggi. «Vi sono – ha ammes-
so – grandi aspettative di progressi deci-
sivi. Ma il progresso più importante è
stato ottenuto a Genova, dove il presi-
dente Putin e io abbiamo deciso di lavo-
rare insieme per nuovi accordi strategi-
ci. Per oggi non mi aspetto alcuna noti-
zia sensazionale, salvo il fatto che il dia-
logo continua».

ALLEANZA INCERTA – Agli alleati
che volevano sapere quanto durerà la
guerra e qual è la strategia americana,
George Bush ha assicurato che rovesce-
rà il regime dei talebani prima dell’in-
verno. Ieri ha ripetuto due volte in pub-
blico una frase che finora non aveva
mai detto: «I taleban devono essere eli-
minati». Lo ha sostenuto in un discor-
so agli uomini d’affari dell’Opec e lo ha
confermato in un breve scambio di bat-
tute con la stampa. Lo ha ribadito negli
incontri con i capi di governo del Giap-
pone, del Perù, della Malaysia, del Mes-
sico, e con il sultano del Brunei. «Il
presidente – ha indicato un alto funzio-
nario della Casa Bianca – ha spiegato ai
suoi interlocutori che l’attacco aereo in
Afghanistan è servito a preparare l’in-
tervento delle truppe di terra». Il male-
se Mahatir Muhamad non ha nascosto
il suo allarme. “Al Qaeda”, l’organizza-
zione di Osama Bin Laden, ha una base
operativa nel suo paese, dove la Cia ha
seguito le mosse di almeno uno dei
dirottatori che l’11 settembre hanno
sferrato l’attacco all’America. Se la guer-
ra si trascinasse troppo a lungo il ri-
schio di attentati nei paesi musulmani
che collaborano con l’America divente-
rebbe sempre più grave. «Il primo mini-
stro Mahatir – ha dichiarato Bush – è
preoccupato per la morte di civili inno-
centi in Afghanistan. Lo sono anch’io.
Il nostro nemico è il governo dei tale-
ban che ospita i terroristi. Ho assicura-
to che facciamo tutta l’attenzione possi-
bile nel risparmiare i civili mentre cer-
chiamo di raggiungere i nostri obiettivi
militari». Intanto gli Sherpa dell’Apec
hanno dato gli ultimi tocchi al docu-
mento che sarà approvato oggi per ac-
clamazione. Come ha anticipato
“l’Unità”, il testo afferma che gli atten-
tati dell’11 settembre sono stati «un at-
tacco contro la visione dell’Apec di eco-
nomie libere e prospere» e impegna i
paesi membri dell’associazione a «mo-

bilitarsi contro il terrorismo». Non an-
nuncia però misure concrete, salvo
uno sforzo per la sicurezza degli aero-
porti.

UMILIATI E OFFESI – La Cina ha
approfittato subito del fatto che Bush
ha bisogno del suo aiuto e non può più
difendere Taiwan, considerata una pro-
vincia ribelle dai cinesi. Umiliato e offe-
so, il presidente di Taiwan Chen Shui-
bian ha rinunciato a inviare una delega-
zione a Shanghai, nonostante il suo pae-
se sia membro dell’Apec a pieno titolo.
La Cina ha negato il visto di ingresso
tanto a lui quanto al suo ministro degli
esteri; sarebbe stata disposta ad acco-

gliere soltanto il ministro del commer-
cio. «La Cina comunista ha ferito i sen-
timenti del nostro popolo in un modo
che avrà un impatto negativo sui rap-
porti futuri», ha dichiarato Chen Shui-
bian. Bush non ha battuto ciglio.

SHANGHAI «Non sono morti invano,
combattevano per una causa giusta». Ge-
orge Bush parla dei primi caduti ameri-
cani nella guerra contro il regime afgha-
no. La notizia dell’incidente è arrivata
come un fulmine a ciel sereno a Shan-
ghai. Il presidente americano aveva auto-
rizzato personalmente la prima operazio-
ne delle sue truppe speciali, le cui gesta
vere e soprattutto immaginarie hanno
ispirato il mito dell’invincibile Rambo.
Sperava di annunciare agli altri venti ca-
pi di governo riuniti per il vertice dei
Pacifico il successo dell’attacco, forse la
cattura di un capo, o almeno la distruzio-
ne del quartier generale dei Taleban. In-
vece, la punta di diamante delle sue for-
ze di terra si è ritirata senza alcun risulta-
to da annunciare, e due soldati hanno
perso la vita per la caduta accidentale di
un elicottero in Pakistan.

Bush ha assistito ai preparativi del-
l’operazione venerdì sera, in una video
conferenza tra il gran hotel Portman Ri-
tz di Shanghai e il comando americano
in Pakistan. E’ andato a dormire fiducio-
so, ma al risveglio la consigliera per la
sicurezza nazionale Condy Rice lo ha in-
formato dell’incidente. In Afghanistan,
cento “berretti verdi” americani erano

ancora in azione, ma quando sono torna-
ti alla base qualche ora dopo la Casa
Bianca si è chiusa in un imbarazzato si-
lenzio sull’esito dell’incursione. «Gli
americani sono troppo teneri per com-
battere», ha commentato, sprezzante,
un portavoce dei Taleban.

Il presidente ha dovuto confermare
la cattiva notizia prima di incontrare il
primo ministro giapponese Junichiro
Koizumi. «Vi assicuro – ha detto – che i
nostri due soldati sono morti per una
causa giusta e che vinceremo. Stiamo
facendo progressi lenti ma sicuri, accer-
chiando il nemico. Il popolo americano
capisce che la lotta contro il terrore sarà
lunga, e che ci vorranno sacrifici. Non
c’è migliore esempio di sacrificio di quel-
lo dei passeggeri del volo 93 che, dopo
aver recitato il Padre Nostro, hanno det-
to “Diamoci da fare”, attaccato i dirotta-
tori e fatto precipitare l’aereo in modo
da salvare le vite di coloro che erano a
terra».

Ad affrontare i dirottatori nel cielo
della Pennsylvania è stata gente comune,
armata soltanto del proprio coraggio. I
commando americani in Afghanistan
hanno tutte le armi e i congegni elettro-
nici che si vedono nei film di Arnold

Shwarzenegger: superuomini al servizio
di una superpotenza, che nei film vinco-
no sempre. La realtà è diversa. Le truppe
scelte americane hanno messo raramen-
te a segno attacchi folgoranti come quel-
lo sferrato da Israele a Entebbe, dove i
passeggeri di un aereo dirottato sono sta-
ti liberati e i dirottatori uccisi malgrado
la protezione delle forze armate del-
l’Uganda. L’America, con la sua schiac-
ciante superiorità di armi e di mezzi,
può avere ragione dello scalcinato eserci-
to dei Taleban. Ma i suoi ranger, le sue
teste di cuoio, hanno una lunga storia di
fallimenti, dall’Iran alla Somalia a Paki-
stan. La guerra che gli alleati vorrebbero

da Bush, rapida, pulita, chirurgica, fatta
di attacchi mirati, quasi indolore per i
civili, non è possibile. In Afghanistan si
combatte una guerra sanguinosa e spor-
ca come tutte le guerre, con aerei che
bombardano le città, cannoni che spara-
no contro i villaggi dove militari e civili
sono barricati insieme. I paesi asiatici ai
quali Bush ha chiesto appoggio se ne
rendono conto, pongono condizioni e
segnalano che saranno dalla parte del
vincitore a condizione che vinca davve-
ro, e vinca presto.

Il presidente americano ha deciso di
tornare a Washington con una notte di
anticipo. Partirà questa sera dopo l’in-
contro con Vladimir Putin. Anche in Ci-
na è stato incapace di ricordare i nomi
dei capi di governo che incontrava. Ha
chiamato “Ichiro” il primo ministro
giapponese. L’interlocutore lo ha corret-
to con un sorriso: «Il mio nome è Juni-
chiro, e Jun significa purezza». Poi gli ha
regalato un arco e una freccia cerimonia-
li, usati dai condottieri giapponesi per
dare il via a una battaglia, con una dedi-
ca di suo pugno: «Per vincere il male e
portare la pace sulla terra». Bush lascia la
Cina con un chiaro mandato: vincere a
ogni costo.  b.ma.

www.apec.org
www.tuttocina.it
www.chinadaily.net

la stampa internazionale

Questa sera
previsto
il rientro
anticipato
della delegazione
americana

Al vertice sostegno nella battaglia contro il terrorismo ma non molti gli impegni concreti. Oggi Putin e Bush discutono di Scudo

Shanghai, appoggio condizionato agli Usa
Cina e Russia per una fine rapida dell’intervento militare, poi subito la parola all’Onu

clicca su

‘‘

DASHTI KOLA (Afghanistan) Combattenti dell’Alleanza del Nord Fedosenko/Reuters

Il presidente aveva seguito i preparativi dell’incursione in videoconferenza con il comando Usa in Pakistan

Il dolore di Bush: i nostri soldati
non sono morti invano

«La Russia vuole che il conflitto fini-
sca al più presto», è il titolo che il
New York Times dedica al vertice di
Shanghai, sottolineando che la posi-
zione di Putin è pienamente condivi-
sa dai cinesi. Sugli aspetti economici
l’apertura del Wall Street Journal:
«Il presidente mette in guardia che il
terrorismo è un rischio per lo svilup-
po dei paesi asiatici». Il Washington
Post dà conto dell’ottimismo di Bu-
sh, sicuro di essersi guadagnato il
pieno appoggio dei cinesi nella lotta
al terrorismo e descrive una Shan-
ghai tirata a lucido per il vertice: «So-
lo il meglio della Cina per l’Apec». Il
prezzo della collaborazione cinese è
stigmatizzato dal Los Angeles Ti-
mes: «Jiang auspica di costruire una
relazione matura con gli Stati Uni-
ti», un semaforo rosso ai rapporti
con Taiwan. Le difficoltà del vertice
sul San Francisco Chronicle: «Bu-
sh chiede ai leader asiatici di unirsi
alla lotta al terrorismo per «salvare
la civiltà», ma Russia, Cina e gli altri
paesi sono preoccupati per la durata
del conflitto». Usa Today, il quoti-
diano più diffuso degli Stati Uniti,
così descrive il clima dei colloqui:
«Vertice segnato dalla tensione per i
bombardamenti in Afganistan».

La Casa Bianca avverte:
bisogna salvare la civiltà

Nel corso del vertice tra lCina, Rus-
sia e Stati uNti, la stampa cinese in
generale ha puntato sugli aspetti
economici dell’Apec e ha messo in
secondo piano quelli politici. Alla
Cina interessa il proprio ruolo di
nuova grande potenza economica.

La collaborazione contro il ter-
rorismo offerta a Bush in cambio
della garanzia che l’America non
cercherà di espandere la propria in-
fluenza in Asia trova scarso eco sul-
la stampa. Il quotidiano di Shan-
ghai titola «l’Apec si concentra sul-
l’economia» e a parte «Cina e Rus-
sia d’accordo sul futuro dell’Afgani-
stan».

Il quotidiano APEC Today, pub-
blicato in occasione del vertice, scri-
ve: «I negoziati (per il libero com-
mercio) hanno un’importanza vita-
le. Ci si attendono progressi dalle
discussioni.

La Malaysia chiede che ci «si
concentri sull’economia». Sulla
stampa si fa una distinzione netta
tra la conferenza dell’Apec vera e
propria e gli incontri bilaterali di
Bush con i capi di governo, in cui
si discute di Afganistan, di Guerre
stellari e degli equilibri di potere in
Asia.

Per i cinesi contano di più
gli aspetti economici

Il quotidiano francese Le Monde dedi-
ca il titolo di apertura di ieri al vertice
tra Usa, Cina e Russia e alle anticipa-
zioni sulla crescita economica forniti
dall’Ocse. «Manovre diplomatiche,
recessione economica», è il titolo di
prima pagina. All’interno, l’editoria-
le, sul vertice, titola: «È una buona
alleanza?». «Se la nuova alleanza vuol
dire che gli Usa, la Cina e la Russia si
accordano per mettere fine alla disse-
minazione di armi da guerra in tutto
il pianeta, tanto meglio. Ma ci sono
dubbi sul fatto che la nuova alleanza
non sia l’ultima metamorfosi di una
vecchia pratica: la Realpolitik». Una
Realpolitik, che secondo il giornale
francese «non considera che la ragio-
ne del più forte per negare le aspira-
zioni all’autodeterminazione dei più
piccoli».

«Uniti contro il Male». È il titolo
dell’editoriale di ieri della Sueddeut-
sche Zeitung. Secondo il quotidiano
tedesco, «la nuova alleanza cino-ame-
ricana è sorprendente, se si considera
che solo fino a sei mesi fa i loro rap-
porti - ricordiamo il caso dell’aereo
spia - avevano toccato quasi il fon-
do». Nonostante la nuova atmosfera
più rilassata, secondo la SZ emergo-
no «i vecchi punti di conflitto».

Le Monde si chiede
«È una buona alleanza?»

In Russia, il quotidiano Izvestia apre
ieri con una citazione di Elias Canetti
«Gli orologi sono fatti sempre piu ele-
ganti e sofisticati ma il tempo che ci
mostrano e sempre piu pericoloso».
La sottolineatura del Kommersant è
centrata sugli aspetti del diritto inter-
nazionale: «Una velocità sconosciuta
nei rapporti internazionali». Secondo
la Komsomolskaya Pravda, «Putin a
Shanghai, 'Pietroburgo cinese' per raf-
forzare il ruolo della Russia sulle
sponde dell'oceano Pacifico». La Ne-
zavisimaya gazeta si dimostra mol-
to scettica. Secondo il giornale, il vin-
citore di questo «nuovo grande gio-
co» sarebbe il complesso militare in-
dustriale statunitense. La Pravda
apre con una rapida intervista a No-
am Chomsky: «Finalmente la storia
ha preso un corso diverso: i cannoni
sparano in una direzione opposta», i
fatti dell'11 settembre sarebbe la rivin-
cita del terzo mondo. Il giornale della
perestrojka The Moscow News tito-
la: «Putin e Bush: un nuovo corso
generale contro il terrorismo». Il gior-
nale mette in forte risalto l'auspico
che Putin debba «chiedere a Bush di
fare concludere la fase militare calda
attuale al piu presto possibile per pas-
sare alla sistemazione politica».

Pravda: la storia prende
un corso diverso

SHANGHAI ( Cina) I leader dei paesi del gruppo di Apec Charles Dharapak/Ap
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Piero Sansonetti

I russi e i cinesi al vertice di Shanghai
si sono mostrati molto amichevoli
con gli americani. Pronti a dare ogni
sostegno, persino sul piano dell’intelli-
gence, cioè delle spie. Però non hanno
nascosto la loro preoccupazione per
una guerra guerreggiata, in Asia, che
duri troppo. Chiedono che si finisca
in fretta, si passi alla guerra della diplo-
mazia, dei conti in banca, degli 007.
Molto meno pericolosa, da ogni pun-
to di vista. I russi e i cinesi non posso-
no sostenere a lungo un’azione milita-
re degli Stati Uniti. Per svariate ragio-
ni, non ultima il rafforzarsi delle com-
ponenti anti-americane che sono pre-
senti e robuste nei loro establishment.

E così al vertice degli Stati Uniti si
riapre una lotta che nelle settimane
scorse era stata congelata, tra falchi e
colombe. I falchi sono ancora netta-
mente in vantaggio, ma nelle prossi-
me settimane potrebbero perdere di-
verse posizioni se non porteranno a
casa qualche risultato tangibile, vero,
concreto.

George W. Bush, sebbene la stam-
pa in queste settimane abbia tentato
di abbellire la sua figura e di presentar-
lo come un uomo cambiato, cresciu-
to, e ora vero leader, si sa bene che
vero leader non è. Fin qui, piuttosto,
ha dimostrato di saper giostrare tra i
suoi consiglieri. I più influenti, quelli
che decidono davvero della politica
americana, sono tre. Il vincente, al mo-
mento, è Dick Cheney, il vicepresiden-
te. Lui è per proseguire la guerra e
magari per allargarla. Il perdente (ma
sempre pronto a tornare in posizione
di comando) è Colin Powell, segreta-
rio di Stato, ex generale, primo uomo
politico nero ad arrivare così in alto
nella gerarchia del potere, favorevole a
ridurre al minimo l’impegno militare.
Il terzo uomo, quasi sconosciuto, ma
forse politicamente il più importante
dei tre, è Karl Rove, un cinquantenne
che da trent’anni è il consigliere politi-
co di Bush junior, vive con lui, pensa
per lui, decide, se non tutto, comun-
que moltissimo. È assai probabile che
le future scelte degli Stati Uniti dipen-
deranno in gran parte da come si asse-
steranno i rapporti di forza tra questi
tre uomini.

Dick Cheney è un signore di ses-
sant’anni, che viene da un piccolo pae-
se del Nebraska. Da ragazzo ha vissuto
nello sperduto Wyoming ma poi ha
studiato a Yale. Non ha fatto il soldato
in Vietnam (come quasi nessuno degli
uomini politici americani oggi cin-
quantenni e sessantenni, tranne Al Go-
re e McCain) e alla guerra combattuta

ha preferito la politica d’apparato. Nel
‘69 fu chiamato a lavorare con Nixon
da un giovanotto che si chiamava Do-
nald Rumsfeld e che oggi è ministro
della Difesa. Da allora la sua carriera
politica è stata sempre in ascesa. Ha
fatto il capo dello staff col presidente
Ford e più tardi il ministro della difesa
con Bush padre. È un reazionario. Ne-
gli anni ‘80 votò contro una mozione
che sollecitava la liberazione di Man-
dela, poi votò contro l’«Equal rights
emendament for woman», cioè una
norma a favore dei diritti delle donne,

è un antiabortista feroce, è contro
qualsiasi riforma sanitaria, è favorevo-
le alla riduzione dell'assistenza pubbli-
ca. Ha una gigantesca esperienza, e
molti ritengono che il vero presidente
sia lui. Sicuramente nella storia ameri-
cana di questo secolo nessun vicepresi-
dente ha avuto un ruolo così impor-
tante come il suo.

Colin Powell fu portato da Che-
ney al vertice dell’esercito americano.
Però i due hanno sempre avuto punti
di vista molto lontani. Powell è un
laico e su molti argomenti è un pro-

gressista. Nella sua autobiografia rac-
conta che durante la guerra del Golfo,
una volta, il ministro della Difesa Che-
ney lo chiamò e gli disse: «Colin, vedi
di studiare se è possibile, eventualmen-
te, l’uso di bombe atomiche tattiche».
Powell sgranò gli occhi e chiese a Che-
ney se per caso fosse diventato pazzo.
Poi uscì dalla stanza senza neanche
salutare, e la questione delle bombe
atomiche non fu mai più sollevata.

Colin Powell ha 64 anni, è figlio di
genitori giamaicani, è nato ad Harlem
e cresciuto nel Bronx. Lui la guerra del
Vietnam l’ha fatta. Una volta ha rac-
contato la sua prima missione. Fu
mandato a ispezionare una postazio-
ne nella giungla. Quando arrivò capì
che era stata sistemata in un luogo
pericolosissimo, col bosco alle spalle,
attaccabilissima. Allora chiese all’uffi-
ciale che la dirigeva perché quella po-
stazione fosse lì, e l’ufficiale gli spiegò
che non si poteva spostarla perché era
una postazione importantissima. «Per-
ché?», chiese Powell. «Perchè serve a
difendere quella pista di atterraggio
degli elicotteri», rispose l’ufficiale, in-

dicando uno spiazzo di terra a duecen-
to metri. Powell allora chiese a cosa
serviva la pista, e l’ufficiale gli disse
che senza elicotteri non sarebbe stato
possibile rifornire la postazione. Sem-
plice, no? Powell dice che da quella
«circolare demenzialità» lui capì che
nella guerra in Vietnam c’era qualcosa
di sbagliato. E capì, più im generale,
che spesso la guerra serve solo a se
stessa.

Durante la crisi del dopo 11 set-
tembre, Powell non ha fatto mistero
del suo punto di vista. Ha dichiarato,
prima dell'inizio dei bombardamenti,
che in Afghanistan non ci sono obietti-
vi militarmente interessanti, ed ha più
volte escluso un allargamento della
guerra.

Il terzo uomo, quello che potreb-
be essere l’ago della bilancia, è Karl
Rove. È nato nel giorno di natale del
1950 a Denver. Ed è cresciuto tra le
montagne del Colorado e del Nevada.
Ha studiato poco, ma era un ragazzo
brillantissimo e intelligentissimo, un
po’ geniale. Non si è mai laureato. Ha
iniziato a far politica a nove anni,
quando correva per le strade di Den-
ver a far campagna elettorale per
Nixon contro Kennedy. Il «New York
Times» una volta ha scritto di lui che
«è il Bobby Fisher della politica: non
vede la prossima mossa, vede le prossi-
me venti». (Fisher è stato uno dei più
grandi campioni di scacchi di tutti i
tempi). Il senatore Steneyen, un re-
pubblicano che lo conosce dagli anni
dell’università, dice che «Rove pensa
alla politica 24 ore al giorno: non ho
mai visto niente di simile». Rove però,
a differenza dei politici moderni, non

ama apparire. A lui piace il ruolo del
«King maker». È amico del giovane
Bush da trent’anni, si occupò dei suoi
primi passi politici quando negli anni
‘70 George W. era il presidente del
partito repubblicano in Texas. Ha cu-
rato, e vinto, le campagne elettorali
sue e anche del padre. Tutte. Ha gua-
dagnato un mucchio di soldi con l'atti-
vità di consulente ma non si è mai
voluto esporre in prima persona. Ro-
ve passa con Bush tutta la giornata,
tutti i giorni.

Era con lui anche l’11 settembre,
quando arrivò la notizia dell’attacco e
non lo ha mai lasciato da allora. Bush
non ha un cervello gigantesco, usa
quello di Rove. Il quale Rove è un
super-conservatore, dicono che sia
l’erede di Newt Gingrich, cioè dell’ulti-
mo leader politico «pensante» della de-
stra americana. Ma questo non vuol
dire che necessariamente appoggerà
Cheney. Per due motivi: primo, per-
ché, spesso, i conservatori in America
sono isolazionisti. Secondo perché a
Rove sta tremendamente antipatico
Cheney.

Aldo Varano

ROMA Rosario Villari è uno dei mag-
giori storici italiani. Sempre attentissi-
mo alla dimensione mondiale dei pro-
cessi risponde con un secco «Non cre-
do» quando gli viene chiesto se il con-
fronto tra Usa, Cina e Russia annuncia
una nuova Yalta. «Oggi - spiega il pro-
fessore - non siamo di fronte a una
divisione di zone d’influenza. Siamo a
forme e aree nuove di cooperazione
internazionale sul piano politico».

Che conseguenze vi saranno su-
gli equilibri mondiali?
«E’ difficile prevederlo. Direi che

l’area del Pacifico tende ad acquistare
un rilievo politico sempre più grande.
Mentre in questi anni passati il peso
maggiore era sul terreno economico,
perché c’erano aree di sviluppo molto
intenso. Oggi anche sul piano politico
quell’area presenta, io credo, nuove
prospettive. Una di rafforzamento, nel
quadro generale, della politica interna-
zionale; un’altra di trasformazione po-
litica interna dei regimi e dei paesi che
sul Pacifico si affacciano».

Gli incontri di questi giorni so-
no conseguenza dell’11 settem-
bre?
«Secondo me l’11 settembre ha ac-

celerato un processo già in atto».
Gli Usa avevano già deciso di ab-
bandonare ogni tentazione al-
l’isolazionismo?
«Non si tratta di decidere una cosa

o l’altra. Siamo di fronte a movimenti
di fondo dell’azione politica, dell’opi-
nione pubblica, di correnti politiche e
ideali, di spinte profonde della società.

Sono stato in Cina nel ‘94. Ho visto
una fortissima trasformazione econo-
mica in alcune regioni - Shanghai,
Huang ho, Pechino - e un forte squili-
brio tra queste trasformazioni e la stati-
cità politica. Una contraddizione che
in modo o nell’altro avrebbe dovuto
trovare uno sbocco. E’ probabile che
gli avvenimenti di queste settimane ab-
biano accentuato il processo».

Lei fa riferimento alla Cina. Ma
perché, da parte Usa, a molti ap-

pare come una svolta?
«Clinton aveva già avviato, sia pu-

re con difficoltà ed esitazioni, una poli-
tica in questa direzione. Lo aveva fatto
cominciando ad affrontare il proble-
ma di rinnovare i rapporti economici
con la Cina. Vi fu uno stallo sul proble-
ma dei diritti umani. Ci fu una tenden-
za a chiedere alla Cina, come condizio-
ne per uno sviluppo dei rapporti, di
affrontare in modo positivo il proble-
ma dei diritti umani, che in Cina è
molto grave. Poi in realtà, è la mia
ipotesi, Clinton e l’America scelsero
un’altra strada: intensificare i rapporti
affidando al tempo e all’evoluzione de-
gli stessi rapporti il problema dei dirit-
ti umani. Insomma, si rinunciò alle
pregiudiziali fidando sugli effetti dei
rapporti politici ed economici».

Abbiamo parlato prevalente-
mente di America e Cina. E la
Russia? E’ possibile ipotizzare
una alleanza a tre?
«Non mi pare. Vedo casomai una

intensificazione dei rapporti in
un’area in cui i rapporti hanno prece-
denti o tentativi precedenti. L’11 set-
tembre oltre a dare rilievo a una serie
di problemi rimasti insoluti facendone

sentire il peso ha, nello stesso tempo,
accelerato la cooperazione internazio-
nale. E’ un problema che non riguarda
solo l’area del Pacifico, ma anche quel-
l’area».

Quindi, uno scenario soprattut-
to di rapporti bilaterali?
«Gli Usa sono stati sempre impe-

gnati su un doppio versante: Pacifico e
Atlantico. L’uno non è in contraddizio-
ne con l’altro. Non vedo la formazione
di blocchi - naturalmente si fanno del-
le ipotesi - ma l’intensificazione dei
rapporti sulla base di esigenze comuni
o particolari dei singoli stati. La Cina
in questa fase di grande trasformazio-
ne interna ha bisogno, come l’ha avuto
in passato, dell’apporto economico e
tecnologico degli Stati Uniti. La Russia
ha il problema di uscire dalla crisi della
caduta del sistema comunista che è an-
cora aperto e presenta molte facce».

C’è chi sostiene che la Russia vo-
glia solo chiudere il problema
Cecenia.
«Io credo che Putin si sia mosso

non solo per risolvere la questione del-
la Cecenia. Mi pare stia pesando tutto
il complesso, l’intero problema della
transizione, che si riferisce alla Russia

nel suo insieme, e non soltanto la Cece-
nia».

Professore, scusi se semplifico,
ma questo scenario che mondo
prefigura: unipolare, bipolare,
tripolare? A cosa andiamo incon-
tro?
«Direi un mondo multipolare. Cre-

do sia una assoluta necessità. Non esiste
la possibilità di un mondo unipolare.
C’è stato nel passato un certo grado di
bipolarismo, quello Usa-Urss, ma era la
guerra fredda a mantenerlo in piedi.
Venuta meno, quello scenario s’è dissol-
to. Quanto a quello unipolare non è
mai esistito nella storia del mondo».

Questa molteplicità può garanti-
re un periodo di pace nel mon-
do?
«Nessuno può prevedere gli scena-

ri futuri di lungo periodo. Le tendenze
attuali sono, a mio avviso, queste. Di-
ciamo che c’è il tentativo di consolida-
mento di un sistema multipolare, sulla
base di un rafforzamento della coope-
razione internazionale. E’ un processo
reso necessario anche da quella che si
chiama globalizzazione».

Professore, gli uomini devono ri-
nunciare a uno strumento che
garantisca la pace nel mondo?
Qualcosa come una Onu funzio-
nante e non, come l’ha definita
ieri sull’Unità Lucio Caracciolo,
una foglia di fico.
«Non condivido questi giudizi sul-

l’Onu, che vedo molto diffusi. Natural-
mente ha bisogno una riforma estre-
mamente difficile. Mi pare che la possi-
bilità di un unico governo mondiale
vada esclusa nel breve e anche nel lun-
go periodo. Non sottovaluto però il
funzionamento dell’Onu, anche se
non sempre le sue direttive sono state
realizzate. L’Onu s’è mossa nella dire-
zione di uno sforzo di intervento nelle
situazioni d’emergenza e di sollecita-
zione della cooperazione internaziona-
le. Non si può pretendere che un orga-
nismo come quello funzioni realizzan-
do la totalità dei suoi proponimenti. Li
realizza, come sempre accade del mon-
do, in maniera parziale. Se penso a
particolari momenti credo abbia avuto
una importanza straordinaria. Le pare
poco che il 12 settembre l’Onu abbia
fatto le dichiarazioni che ha fatto su
quanto stava accadendo»?

Dick Cheney
Il più potente
vicepresidente della
storia degli Stati Uniti
crede solo all’opzione
militare

Karl Rove
Il vero cervello di
Bush è un reazionario
ma odia Cheney
Sarà lui l’ago della
bilancia?

Colin Powell
Il generale al quale
non piace troppo
la guerra è in disparte
ma pronto a tornare
in pista

Nessuno può
prevedere
gli scenari
internazionali
nel lungo
periodo

La Cina è in fase
di trasformazione
Ed ha bisogno
del sostegno
economico
degli Usa

La scelta urgente dopo il vertice di Shanghai e le pressioni di Russia e Cina per affrettare la fine del conflitto

Guerra o diplomazia, Usa al bivio
Cheney, Powell e Rove, i tre uomini che decidono la politica americana

‘‘ ‘‘‘‘

‘‘‘‘
In un lettera di dieci pagine, il
presidente iracheno Saddam Hussein
ha «benedetto» gli americani,che ha
definito «fratelli nella famiglia
umana». Tutti «apparteniamo a Dio
e a lui torneremo. Possa Dio
proteggere la vostra vita, come noi
musulmani diciamo a coloro che
perdono i propri cari» - ha scritto il
raìs iracheno in una lettera, resa nota
ai giornalisti a Baghdad, in risposta
ad una e-mail inviatagli da un
cittadino americano, Christopher
Love. «Signor presidente, per favore,
per il bene dell'umanità, per favore,
prenda contatto con il presidente
americano George W. Bush», avrebbe
scritto giorni fa Love a Saddam
Hussein, secondo quanto è stato reso
noto a Baghdad.
Saddam ha replicato ricordando di
aver già inviato condoglianze agli
americani tramite l'organizzazione
non governativa americana «Voices
in the wilderness» e di non ritenere
che l'amministrazione Bush meriti
altrettanto, almeno fino a che non
avrà «chiesto scusa» per la morte di
un milione e mezzo di iracheni
causata, secondo Baghdad, dalle
sanzioni imposte da Washington
tramite l'Onu all'Iraq, sin dalla sua
invasione del Kuwait (1990). Le cause
della morte di innocenti iracheni, ha
scritto ancora Saddam, sfuggono agli
americani, perchè i loro mezzi di
comunicazione sono «dominati dai
sionisti». Gli americani, secondo
Saddam, dovrebbero chiedere alla
loro amministrazione «di dire la
verità». Anche il vice di Saddam,
l’intramontabile Tarek Aziz è
impegnato in questi giorni a smentire
il possibile coinvolgimento iracheno
negli attentati di New York. L'Iraq -
ha detto il numero due del regime di
Baghdad - non ha niente a che fare
con l'allarme antrace negli Stati Uniti
e nega che siano avvenuti incontri tra
uomini dei servizi segreti di Baghdad
e Mohamed Atta, l'egiziano che
sarebbe stato a capo del gruppo dei 19
dirottatori dell'11 settembre.
«Qualunque cosa accada negli Stati
Uniti, c'è chi punta l'indice verso
l'Iraq» - ha aggiunto Aziz. «Non ci
piacciono queste manovre nei nostri
confronti. Sono accuse grossolane,
senza fondamento e ridicole. Come
potremmo fare una cosa del genere? E
perchè?
L'Iraq è stato chiamato in causa
anche in seguito alle
notizie su due presunti incontri a
Praga, nel giugno 2000 e
nell' aprile 2001, tra Atta ed
esponenti dell'intelligence
irachena. Aziz ha smentito il primo
incontro, senza accennare
al secondo (che avrebbe avuto per
protagonista Faruk Hijazi,
ex ambasciatore d'Iraq in Turchia).
Secondo il vicepremier iracheno, non
ci fu alcun incontro
tra Atta e Ahmed Khalil Ibrahim
Samir Ani, un diplomatico
iracheno espulso da Praga per
spionaggio.

SHANGHAI Il Segretario di Stato Powell durante i lavori Sam Yeh/Reuters

Saddam risponde via e-mail
“Americani fratelli,
ma Bush chieda scusa ”

L’INTERVISTA. Rosario Villari, storico: «L’area del Pacifico ha ormai un grande rilievo politico»

«Non credo ad un’alleanza a tre
Il futuro del mondo è multipolare»

CHAMAN (frontiera tra Afghanistan e Pakistan) Un piccolo profugo in braccio alla madre Laura Rauch/Ap
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Roberto Rezzo

NEW YORK Le squadre di decontami-
nazione che stanno lavorando alla Ca-
mera dei deputati, chiusa da mercoledì
scorso, hanno trovato l’antrace. Le spo-
re sono state individuate nei locali do-
ve si smista la corrispondenza di Capi-
tal Hill. A Washington sono in corso
gli accertamenti per stabilire se si tratti
dello stesso tipo di arma batteriologica
fatta arrivare negli uffici del Senato.

Un’indagine a parte è stata avviata
dopo il ritrovamento, avvenuto vener-
dì, di una valigia piena di esplosivo nel
deposito bagagli della stazione degli au-
tobus di Filadelfia. Si tratta di una spe-
cie di kit per un ordigno non ancora
confezionato, ma potente abbastanza
per radere al suolo l’edificio facendo
una strage dei passeggeri.

Johanna Huden, assistente edito-
riale al New York Post, colpita da una
forma di antrace cutaneo, non ha dub-
bi: «Sono vittima della guerra batterio-
logica. Nel mio sangue ci sono gli anti-
corpi dell’antrace. Grazie Osama». La
donna, che probabilmente si è infetta-
ta aprendo la corrispondenza, ha rac-
contato in prima persona la sua disav-
ventura sulle pagine del tabloid per cui
lavora. Dare un volto e un nome all’un-
tore, questo vogliono gli americani.

Il presidente George W. Bush, nel
suo discorso radiofonico del sabato,
aveva detto da Shanghai: «Non sappia-
mo chi abbia spedito l’antrace al Sena-
to e a diversi mezzi d’informazione,
ma sappiamo che chiunque deliberata-
mente diffonde le spore compie un at-
to criminale, un atto di terrore». Le
prove che leghino Osama Bin Laden e
la sua organizzazione al Qaeda alle mis-
sive all’antrace non saltano fuori.

L’Fbi non viola la consegna del si-
lenzio: «Non escludiamo alcuna pi-
sta», si è limitato a dire il direttore
Robert Mueller. Le indagini sembrano
però concentrarsi nella periferia di
Trenton, la cittadina del New Jersey da
cui sono state spedite le lettere al sena-
tore Dashle e al conduttore del telegior-
nale della Nbc. È qui che due impiegati
delle poste sono risultati positivi al
test: alcune spore devono per forza es-
sere uscite dalla corrispondenza che
hanno maneggiato. Uomini delle squa-
dre speciali sono stati visti rimuovere
dalla strada alcune buche delle lettere;
saranno smontate e analizzate in labo-
ratorio per cercare di capire da dove
esattamente le spore abbiano iniziato il
loro viaggio. Gli abitanti della zona so-
no stati interrogati: gli agenti cercano
informazioni su qualcuno che abbia
conoscenze di chimica o di laborato-
rio.

Trenton è considerata dagli investi-
gatori una zona calda: lì si trova la
moschea che fu il quartier generale del-
lo sceicco Omar Abdel Rahman, con-
dannato all’ergastolo nel 1995 con l’ac-
cusa di aver progettato una serie di
attentati dinamitardi a New York, in-
cluso uno contro il palazzo di vetro
delle Nazioni unite. Lo sceicco, privo
della vista e in precarie condizioni di
salute, è rinchiuso in un carcere federa-
le ed è stato indicato nei proclami di
Bin Laden come “un prigioniero politi-
co degli Stati Uniti da liberare”. Non è
un’ipotesi peregrina pensare che tra i
frequentatori della moschea possa es-
serci qualche seguace dello sceicco affi-
lato ad al Qaeda, qualcuno in grado di
confezionare una bomba batteriologi-
ca.

Il dottor David Satcher, direttore
dell’Istituto superiore di sanità ameri-

cano, non ha dubbi: «Le particelle di
polvere recapitate al Senato sono mi-
croscopiche, attorno ai cinque micron
di diametro, venti volte più fini di un
capello. È un prodotto estremamente
sofisticato, un’arma da guerra, non
l’opera di un dilettante». «Bisogna cer-
care in qualche università o a un livello
ancora più alto - è l’opinione di An-
thony Fauci, direttore dell’Istituto na-
zionale per le allergie e le malattie infet-

tive – dove esistono competenze e at-
trezzature per un lavoro del genere».

Gli archivi computerizzati dell’Fbi
sputano fuori un altro nome: Larry W.
Harris, un microbiologo di Lancaster
nell’Ohio pizzicato alla fine degli anni
90 con fiale contenenti Yersinia pestis,
il batterio che causa la peste bubboni-
ca. Harris, membro di almeno due set-
te razziste, Aryan Nations e Christian
Identity Church, è autore di un libro

intitolato “La guerra batteriologica:
una seria minaccia per il nord Ameri-
ca”. Spacciato come un manuale per
aiutare la popolazione a sopravvivere
in caso di attacco biologico, il testo è
ritenuto dagli esperti “pieno di infor-
mazioni utili a praticare la distruzione
di massa”. In un’intervista concessa
nel 1997 a Us News, Harris ha ammes-
so di aver maneggiato anche l’antrace:
«Non è stato per niente difficile procu-

rarselo, ho impiegato dieci giorni a
mettere insieme una cultura, prelevan-
do campioni dal terreno dove erano
stati sepolti capi di bestiame infetto
negli anni ’50. Basta avere un microsco-
pio, un’autoclave e un’incubatrice. È
roba comunque mortalmente pericolo-
sa».

Gli attentati dell’11 settembre han-
no acceso i riflettori sul fondamentali-
smo islamico, ma l’Fbi cerca di non

perdere di vista altri gruppi di estremi-
sti che potrebbero approfittare della
situazione per mestare nel torbido. No-
vanta lettere con polvere bianca, di cui
una risultata positiva ai test prelimina-
ri sull’antrace, recapitate ai consultori
di Parent Planethood, sui fondamenta-
listi cristiani come Harris, che potreb-
bero aver deciso di impugnare le armi
batteriologiche per una crociata anti
abortista.

Cristiana Pulcinelli

ROMA Armi biologiche e chimi-
che, ovvero armi del terrore. Ar-
mi che non solo possono uccide-
re, ma che possono, anzi sono
pensate per portare la distruzio-
ne con mezzi psicologici. Armi
che colpiscono soprattutto in-
stillando paura, confusione, in-
certezza nella vita quotidiana di
milioni di persone. Dobbiamo
essere preparati ad affrontare
questo fenomeno perché le con-
seguenze potrebbero essere de-
vastanti. L’editoriale pubblicato
dalla prestigiosa rivista scientifi-
ca inglese “British medical Jour-
nal” esprime una seria preoccu-
pazione.

I tre ricercatori autori dell’ar-
ticolo, il professor Simon Wes-
sely, inglese, psicologo e psichia-
tra, Kenneth Craig Hyams, ame-
ricano, a capo del comitato di

consulenza dell’Occupational
and Environmental Strategic
Healthcare Group, e Robert Bar-
tolomew, australiano, sociolo-
go, affermano che gli effetti sul-
la psiche di questi fenomeni pos-
sono essere di due tipi: acuti e a
lungo termine.

Per quanto riguarda gli effet-
ti immediati, nel momento in
cui le armi vengono effettiva-
mente usate potrebbero scate-
narsi veri e propri attacchi di
panico. Ma quello che già sta
accadendo, dicono gli esperti, è
l’affacciarsi di patologie di mas-
sa di origine sociale (mass socio-
genic illness). Dall’11 settembre
si sono già verificati casi in cui
decine di persone, per timore di
essere stati esposte a un attacco
chimico o biologico, hanno svi-
luppato i sintomi: nausea, mal
di testa, difficoltà respiratorie.

Il 29 settembre, ad esempio,
le esalazioni di vernici in una

scuola nello stato di Washin-
gton, scambiate per un attacco
di bioterrorismo, hanno spedi-
to 16 studenti e un’insegnante
all’ospedale. Il 3 ottobre oltre
1000 studenti di manila, nelle
Filippine, sono stati ricoverati
con tosse, raffreddore e febbre,
dopo che si era sparsa la voce
che questi erano i sintomi di
un’intossicazione da arma biolo-
gica. Il 9 ottobre un uomo ha
spruzzato una sostanza non me-
glio identificata in una stazione
della metropolitana del Mary-
land e subito dopo 35 persone
hanno accusato nausea, mal di
testa e mal di gola. Solo successi-
vamente si è scoperto che la so-
stanza era un prodotto per puli-
re i vetri.

Questi fatti ci fanno riflette-
re, dicono gli autori, sul fatto
che alcuni interventi per con-
trollare eventuali attacchi del
bioterrorismo possono causare
più danni degli attacchi stessi.
Ad esempio, il governo degli
Stati Uniti sta prendendo in
considerazione la possibilità di
installare nella metropolitana di
Washington dei rivelatori della
presenza di agenti chimici che
potrebbero essere utilizzati in at-

tacchi terroristici.
Questa misura potrebbe pe-

rò provocare un danno al siste-
ma dei trasporti e alla popola-
zione anche in assenza di un ve-
ro attacco, dato che la probabili-
tà di falsi allarmi è estremamen-
te elevata. Durante la guerra del
Golfo, quando non ci fu nessun
vero attacco, l’allarme scattò
4.500 volte.

Gli effetti a lungo termine di
un attacco chimico o biologico,
vero o sospetto, sarebbero altret-
tanto se non più dannose di
quelle a breve termine. Per
esempio, non è stato mai docu-
mentato nessun danno fisico
nella fuga accidentale di gas ner-
vino durante la distruzione di
un deposito in Irak alla fine del-
la guerra del Golfo, ma le conse-
guenze psicologiche, sociali e
politiche di questo evento – so-
stengono i ricercatori- sono sta-
te importanti e prolungate. Il
livello generale di malessere e
ansia può rimanere alto per an-
ni, esacerbando disordini psichi-
ci già esistenti. Inoltre, l’incer-
tezza sugli effetti sulla salute a
lungo termine di un’esposizio-
ne a un agente tossico, non mi-
gliora la situazione.

Silvia Garambois

In studio ospiti di Santoro l’altra
sera c’erano gli integralisti: Baget
Bozzo e Borghezio.

Sui divani di fronte l’imam di
Torino (quello che condanna il
terrorismo, ma non condanna la
persona bin Laden senza prove
certe), il rappresentante dell’isti-
tuto islamico di Milano (cinto
d’assedio poche ore prima da
Borghezio e dai suoi) e quello del-
la comunità islamica di Roma
(definito “moderno” dai suoi fra-
telli musulmani, non ha la barba
lunga come Maometto).

Sui titoli di coda, verso le
11,20 (“finendo puntuale secon-
do il fuso orario di Tokio”, come
rimprovera Chiambretti), la pa-
rola è di nuovo a Baget Bozzo:
“Ho chiesto che voi condanniate
il terrorismo”.

In effetti era la richiesta che
aveva mosso intorno alle nove di
sera, e poi durante tutta la tra-

smissione. Per quello che hanno
sentito i comuni spettatori, du-
rante tutta la trasmissione, dai
rappresentanti islamici in Italia
erano arrivate parole di condan-
na, sia pure con mille precisazio-
ni sul ruolo, sugli interessi e so-
prattutto sulle interferenze politi-
che dell’America e dell’Occiden-
te nei confronti dei Paesi islami-
ci.

Il “moderno” Jawed Khan ha
reagito con un colpo basso, sco-
modando il mostro sacro della
nostra italica cultura: “Abbiamo
condannato in modo chiaro, ma
lei vuole sempre il replay. Vuole
la moviola. Sembra di essere alla

Domenica sportiva. Vuole che
glielo dica in urdu?”. E lo ha det-
to in arabo… L’Occidente non
ha fatto una grande figura.

I rappresentanti islamici han-
no offerto un ventaglio di posizio-
ni, hanno chiesto di discutere,
strada maestra per l’integrazione,
per affrontare un momento estre-
mamente delicato (hanno sottoli-
neato come il fascino di bin La-
den sia arrivato anche tra i palesti-
nesi cattolici dei Territori).

Gli integralisti nostrani inve-
ce non ascoltavano ragioni. A
margine: gli ospiti arabi di Santo-
ro hanno ritenuto non verosimi-
li, per una serie di “errori” religio-
si, i documenti ritrovati in Usa e
appartenenti ai terroristi kamika-
ze delle Twin Towers.

Come saggiamente rilevava il
vero “arbitro” della trasmissione,
padre Balda, rettore del pontifi-
cio Istituto di studi islamici, non
è quello che conta.

Ma quanti servizi segreti si so-
no messi al lavoro in ritardo?

Roberto Rezzo

Gli attacchi su Kandahar ripresi da
Al Jazira e trasmessi in esclusiva dal-
la Cnn. Gli altri network mandano
in onda i filmati hi-tech del Pentago-
no: non si distinguono dai video-
game di X-Box, la nuova consolle
presentata da Microsoft. Il sottofon-
do dei bombardamenti durante i col-
loqui di Bush a Shangai. Nuovi casi
di antrace, gli investigatori concen-
trati sulla pista del bioterrorismo.
Tutti gli indizi portano nel New Jer-
sey.

ABC «Un gruppo di forze specia-
li Usa ha concluso il primo assalto di
terra nella campagna d’Afghanistan.
Le truppe americane sono nel paese.
Ripresi i bombardamenti. Ancora in
azione gli AC-130». «Le indagini sul-
l’antrace si concentrano sull’ufficio
postale del New Jersey; da lì sono
state spedite molte lettere infette».

CNN «Riprendono i bombarda-
menti diurni in Afghanistan. I Tali-

ban rivendicano di aver colpito un
elicottero Usa, poi precipitato in ter-
ritorio Pakistano. Il Pentagono
smentisce: si è trattato di un inciden-
te. Morti due militari americani. Il
presidente Bush: non sono morti in-
vano».

NBC «Bush chiede alle nazioni
asiatiche di unirsi alla lotta contro il
terrorismo». «Trovata una borsacon-
tenente esplosivo nella stazione de-
gli autobus di Filadelfia». «Unità isra-
eliane entrano nei territori».

CBS «La guerra entra in una

nuova fase. Le truppe speciali porta-
no a termine un raid contro i Tali-
ban. Due soldati americani morti in
un incidente a bordo di un elicotte-
ro in Pakistan». Antrace: Tom Rid-
ge, responsabile della sicurezza na-
zionale, vede una sola mano dietro
gli attentati bioterroristici.

FOX «Circa 100 commandos
americani impegnati in un’operazio-
ne di terra. Gli Stati Uniti pronti a
dispiegare altre truppe. Fonti sosten-
gono che i Taliban sono stati colpiti,
ma non ancora distrutti». «Terrore

per bomba a Filadelfia».
New York Times «Le truppe di

terra Usa all’attacco. Oltre cento uo-
mini partecipano a un assalto con
gli elicotteri. Due militari morti in
un incidente durante le operazioni».
«Antrace: due nuovi casi a New
York. Tutte le spore provengono dal-
lo stesso ceppo batterico».

Wall Street Journal «Le truppe
speciali Usa rientrano dopo la mis-
sione di terra in Afghanistan. Cade
un elicottero». «Bush avverte: il ter-
rorismo mette in pericolo la crescita
economica dell’Asia».

Los Angeles Times «Le truppe
di terra danno l’assalto all’aeroporto
di Kandahar. Un elicottero Usa cade
in Pakistan; due morti». «L’Fbi sulle
tracce dell’antrace in New Jersey»”.

UsaToday «Cento commandos
all’attacco di obiettivi militari dei Ta-
liban. Riprendono i bombardamen-
ti aerei». «Bush chiede aiuto ai paesi
asiatici». «Lettera all’antrace in Ar-
gentina; era stata spedita dagli Stati
Uniti».

Pista islamica, nessuna prova. Ma s’indaga su gruppi estremisti (come gli antiabortisti) che potrebbero aver approfittato della situazione

Tracce di antrace anche alla Camera
Washington, le spore individuate nei locali dove si smista la corrispondenza

www.e-salute.it
www.anthrax.osd.mil
www.emergency.com/anthrax/htm

clicca su

uno studio scientifico

Sulla Cnn
l’attacco
a Kandahar

Integralisti
(occidentali)
da Santoro

Nausea, mal di testa e attacchi d’asma
È la paura dell’attacco biologico

Ha ammesso che è stato uno
scherzo, ma questo non ha evita-
to a un ex vicequestore, residente
nel veronese, la denuncia per pro-
curato allarme per aver mandato
una lettera piena di farina di sega-
le a un parente al quale voleva far
credere fosse antrace. L'ex fun-
zionario è in pensione da alcuni
mesi. L'allarme per la lettera è
scattato quando la busta è arriva-
ta all'ufficio postale del paese do-
ve l'uomo vive; gli impiegati han-
no visto uscire della polvere bian-
ca e hanno avvisato le forze dell'
ordine. Sono quindi partiti gli ac-
certamenti e gli investigatori han-
no rintracciato subito il mittente
attraverso il nome stampato chia-
ramente nel retro della lettera.
L'ex funzionario di Ps ha spiega-
to che il suo voleva essere uno
scherzo: ora dovrà rispondere
dell'accusa di procurato allarme.
In questi giorni i centralini delle
forze dell'ordine e delle Usl del
Veneto sono intasati da centinaia
di telefonate che hanno tutte per
tema l'antrace. Le forze dell'ordi-
ne devono, per una direttiva preci-
sa, prendere in considerazione
tutti i casi: così è stato per un
anziano che ha rifiutato un pacco
dalle poste e l'ha lasciato in giardi-
no dicendo che glielo aveva spedi-
to Bid Laden.

WASHINGTON Un addetto alla decontaminazione da antrace davanti alla sede del Washington Post Stephen Jaffe/ Ansa

Verona, farina in una lettera
Denunciato ex vicequestore

Il sito del New York Post su cui compare l'impiegata contagiata dal carbonchio
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DALL’INVIATO  Umberto De Giovannangeli

GERUSALEMME L’offensiva prosegue inarre-
stabile. E da rappresaglia si trasforma, gior-
no dopo giorno, in un vero piano di rioccu-
pazione. È l’alba quando i carri armati israe-
liani penetrano a Tulkarem e Kalkilya ed è
all’alba che si ricomincia a combattere e a
morire. Ormai, tranne Hebron e Gerico, tut-
te le maggiori città palestinesi della Cisgior-
dania sono occupate da Tsahal, l’esercito del-
lo Stato ebraico. I Territori sono area milita-
re chiusa, perché nei Territori è in atto una
guerra totale. Ad uccidere non è solo il fuo-
co dei soldati israeliani, ma sono anche ordi-
ni assurdi, applicati con disumanità. E così
muore Rihab Notal, 30 anni, una donna pa-
lestinese incinta bloccata per ore ad un ce-
ck-point israeliano nei pressi del villaggio di
Al Kadir: «Ho pregato i soldati di lasciarci
passare – racconta in lacrime Ahmed, il mari-
to – Rihab sta male, ho detto loro, porta un
bimbo in grembo». Ma non c’è stato nulla
da fare. Rihab non ha fatto in tempo a rag-
giungere l’ospedale di Betlemme ed è morta
lì, a quel posto di blocco.

Le truppe israeliane avanzano, la supe-
riorità della potenza militare è schiacciante,
ma la resistenza palestinese è ovunque acca-
nita, disperata. A Kalkilya muoiono un civile
e un poliziotto dell’Anp. I carri armati israe-
liani distruggono due caserme palestinesi e i
soldati ne occupano una terza. E da truppe
d’occupazione si comportano, issando sul
tetto dell’edificio la bandiera con la stella di
Davide. Altri due poliziotti cadono a Tulka-
rem, mentre a Ramallah sono 20 i feriti, tra i
quali uno in fin di vita. La Terrasanta è terra
intrisa di sangue. Neanche i luoghi sacri ven-
gono risparmiati dalla violenza, come de-
nunciano in un drammatico comunicato i
capi delle Comunità cristiane di Gerusa-
lemme. Nei pressi della Chiesa della Nativi-
tà, Johnny Saldye, 19 anni, viene colpito alla
testa mentre attraversa a piedi il piazzale
della Natività dove sono appostati i carri
armati israeliani. Johnny morirà qualche ora
dopo all’ospedale di Betlemme. Ed è sempre
a Betlemme che in nottata entrano in azione
gli Apache israeliani. Gli elicotteri da com-
battimento, di supporto ai carri armati, spa-
rano tre razzi aria-terra contro un edificio,
in un quartiere residenziale della città, dove
erano annidati cecchini palestinesi: 8 i feriti.

Ma in questa sporca guerra si può mori-
re anche per «errore». Succede a Beit Jala
dove una giovane donna palestinese, Rania
Khanafi, 23 anni, viene uccisa nel corso di
scontri tra manifestanti e soldati israeliani.
Rania è colpita al collo da un proiettile spara-
to da un soldato israeliano e penetrato, «per
difetto di mira», nell’abitazione della giova-
ne palestinese. Ma a Beit Jala, dove riuscia-
mo ad entrare quando sono ancora in corso
i combattimenti, nessuno crede nell’«erro-
re»: «Hanno sparato contro le abitazioni deli-
beratamente per scatenare il terrore», ci dice
Osama, la nostra guida, mentre un gruppo
di «shebab», i ragazzi dell’Intifada, prepara-
no bottiglie incendiarie per bloccare i blinda-
ti israeliani. Le storie dei morti, la loro identi-
tà, raccontano di una resistenza che unifica
generazioni diverse: da Mustafa Zetani, 53
anni, agente dell’Anp caduto a Tulkarem, a
Yusuf Abayat, 16 anni, centrato alla testa da
un proiettile sparato da un soldato israelia-
no negli scontri scoppiati nel campo profu-
ghi di Aida.

Il bilancio della giornata è di nove morti
e oltre ottanta feriti, che porta a 21 i palesti-
nesi uccisi, a cui si aggiunge un giovane israe-
liano, da giovedì scorso, quando l’attentato
mortale al ministro del Turismo Rehavam
Zeevi ha scatenato la massiccia rappresaglia
di Tsahal, l’esercito dello Stato ebraico. La
morsa si stringe attorno all’Anp. A Ramal-
lah, i soldati israeliani distruggono l’ufficio
di Saeb Erekat, capo dei negoziatori palesti-
nesi. È un avvertimento. Che non rimarrà
isolato. Parola di Avigdor Lieberman, mini-
stro dell’estrema destra ebraica: «Se necessa-
rio – dichiara alla radio militare – i nostri
soldati potrebbero anche ricevere l’ordine di

occupare il quartier generale di Arafat».
E mentre il ministro degli Esteri israelia-

no, Shimon Peres, annuncia per la prossima
settimana un viaggio a Washington per col-
loqui incentrati sulla situazione in Medio
Oriente, dal quartier generale di Gaza, Ara-
fat, un leader assediato, invia un «messaggio
urgente» sia ai leader mondiali riuniti a

Shangai, per summit Asia-Pacifico, tra i qua-
li il presidente Usa George W.Bush che il
suo omologo russo Vladimir Putin, che al
premier britannico Tony Blair. Nel messag-
gio, un accorato appello ad intervenire, Ara-
fat denuncia «i massicci attacchi israeliani
contro le città palestinesi e le azioni crimina-
li delle forze d’occupazione contro i palesti-

nesi, con l’uccisione di civili, la distruzione
di proprietà e l’imposizione di un assedio
crudele e soffocante». Ma quel messaggio ai
potenti del mondo non è la sola decisione
presa da Arafat. L’altra, non meno importan-
te, è contenuta in un documento ufficiale
approvato la notte scorsa dalla direzione pa-
lestinese riunita a Gaza: ogni milizia che non

rispetterà l’ordine del cessate il fuoco verrà
considerata «gruppo illegale» e dunque
«messa fuorilegge». Un giro di vite che inizia
dal Fronte popolare: 33 esponenti del Fplp
sono stati arrestati su mandato dell’Anp do-
po l’attentato a Rehavam Zeevi. È la risposta
di Arafat alla sfida mortale lanciatagli dagli
eredi di George Habbash.

DALL’INVIATO

TEL AVIV Ha avuto la forza e il coraggio di trasformare un
dolore indicibile in energia positiva. In nome di Eyal, il figlio
soldato ucciso in un agguato di Hezbollah in Libano nel 1997,
Orna Shimoni ha costruito, assieme ad altre madri colpite
dallo stesso lutto, un ponte – il Gruppo delle «Quattro Madri»
– di dialogo con il «nemico palestinese». Per la sua determina-
zione e la passione civile che la caratterizzano, Orna Shimoni è
una delle donne più conosciute e amate di Israele, anche da
quanti non condividono le sue idee. Ed oggi, in questi tempi di
guerra, la sua testimonianza rispecchia, meglio delle esternazio-
ni dei politici, l’angoscia, le paure ma anche la voglia di
battersi che animano l’Israele del dialogo.

Lo smarrimento. «Sì, lo confesso – ci dice la signora Shi-
moni – sono sgomenta e molto depressa. Ieri sono andata a
porgere le mie condoglianze alla famiglia di Rehavam Zeevi.
Ora non potremo più vedere i palestinesi con gli occhi di una
volta. In politica io e “Gandhi” non avevamo nulla in comune,
eravamo “nemici”, ma ci intendevamo e ci volevamo molto
bene. Nel periodo in cui manifestavo affinché i nostri ragazzi
uscissero dal Libano ci incontravamo spesso e lui mi diceva:
“Orna, non sono d’accordo neanche un po’ con le tue idee, ma
rispetto e ammiro il tuo modo di batterti per ciò in cui credi».

L’occasione perduta. «Se un giorno potrò di nuovo incon-
trare Arafat – afferma Orna – vorrei chiedergli una sola cosa:
perché hai rifiutato ciò che Barak aveva concesso ai palestinesi.
E cioè tutto. Praticamente il 100%, perché quel 5% poteva
essere scambiato con altre terre. E quello che abbiamo ricevuto
in cambio è l’Intifada».

Scommettere sul futuro. «Nonostante tutto sono convinta
che il dialogo sia l’unica soluzione per noi e per loro di risolvere
il problema. Sì, bisogna continuare a parlare perché noi da qui
non ce ne andremo mai, il popolo ebraico vivrà qui, questo è
l’unico posto che gli appartiene, che sentiamo davvero nostro.
Bisogna assolutamente arrivare a dei compromessi che si posso-
no trovare solo dialogando».

Le «due Israele». Un dialogo rivolto anche all’interno. «Io
ed altri amici – racconta Orna Shimoni – abbiamo creato un
gruppo di dialogo, “Orizzonte”: una volta al mese ci incontria-
mo con dei coloni e discutiamo sul tipo di Israele che ci
piacerebbe. Vogliamo uno Stato ebraico non democratico? Op-
pure democratico, in cui però in poco tempo gli arabi divente-
rebbero maggioranza facendo venire meno l’ebraicità di Israe-
le?. Oppure ancora, potremmo scegliere la via di due Stati, ben
divisi, in cui ognuno però dovrà rinunciare ai suoi sogni, ai
suoi propositi totalizzanti. Insomma, la scelta non manca. Ciò
di cui sono convinta è che prima di tutto siamo noi a dover
decidere cosa vogliamo. Non dobbiamo lasciare che Arafat
scelga per noi. Innanzitutto dobbiamo discutere tra noi e trova-
re un compromesso che vada bene alla maggioranza del Paese.
Io sento di appartenere alla sinistra israeliana, nel senso che
voglio che si raggiunga un compromesso con i palestinesi, ma
anche io ritengo che bisogna combattere per Israele. Non sono
d’accordo con gli amici di “Shalom Achshav” (Pace Adesso).
Loro vogliono la pace subito, io dico invece che bisogna prima
parlare con Arafat, anche se ormai lo considero un nemico.
Ma non importa: una volta, in un viaggio a Gaza, prima che
iniziasse l’Intifada, ho incontrato alcuni dirigenti dell’Anp a
cui dissi che ero disposta ad incontrare anche il Diavolo se ciò
avesse portato indietro Eyal, mio figlio. Sono disposta a rag-
giungere un compromesso anche su Gerusalemme. So che in
molti non sono d’accordo, ma per me Gerusalemme Est è solo
un peso per Israele, io voglio uno Stato democratico a maggio-
ranza ebraica, e quindi non mi interessano i 200mila abitanti
arabi di Gerusalemme Est.

Il dialogo, nonostante tutto. «Oggi la situazione è molto
più complessa dei giorni delle grandi manifestazioni contro la
guerra in Libano. Allora esisteva un consenso generale nel
Paese: tutti volevano uscire dalla “fascia di sicurezza”, bisogna-
va decidere solo quando e come. Oggi, invece, non tutti ritengo-
no che bisogna uscire dai Territori, più o meno siamo divisi al
50%: alcuni pensano che bisogna trovare un compromesso,
altri sono decisamente contrari. Io non ho ricette miracolose
da vendere. So solo che bisogna parlare. E ora so anche che
Arafat ci vorrebbe tutti in mare, ma non importa, bisogna
continuare a parlare lo stesso. Prima non credevo che la situa-
zione fosse così, oggi sono molto arrabbiata, ma ciò non toglie
che l’univa via d’uscita sia quella del dialogo». Per scongiurare
che tanti altri Eyal possano cadere per una guerra senza fine.

u.d.g. (ha collaborato Mara Vigevani)

Per la prima volta si vede una parte dell’esercito dei
Taleban. Le telecamere di Al Jazira, l’emittente del Qua-
tar, riprendono un carro armato circondato da uomini
armati alle porte di Kandahar, la città del Mullah Omar.
Sono le 19 (ora italiana) del primo giorno di combatti-
menti per terra nella guerra afghana. Poco dopo parla ai
microfoni dell’emittente satellitare il portavoce del regi-
me di Kabul. «Abbiamo fermato il primo attacco a terra
vicino a Kandahar». Ma le operazioni erano cominciate
molte ore prima.

Ore 12. Cominciano ad arrivare notizie sull’elicotte-
ro americano caduto in Pakistan. Un portavoce del mini-
stro degli esteri pakistano annuncia che il velivolo cadu-
to venerdì sera stava facendo operazioni di soccorso

coordinate dalle Nazioni Unite.
Dunque non si trovava in zona di
guerra, né è rimasto coinvolto in un
combattimento. Intanto arriva una
dichiarazione congiunta di Russia e
Cina: «L’attacco americano finirà
presto».

Ore 14. Quasi 5mila afghani han-
no varcato il confine con il Pakistan
per fuggire dai bombardamenti. La
polizia pakistana ha arrestato il
«moulana» (il saggio) Fadl-el-Rach-

man che ha invitato i pakistani a scendere in piazza
contro l’attacco americano. Il corrispondente di Al jazi-
ra a Gerusalemme mostra la situazione di guerra di
strada nella città palestinese di Kalchileja. Poi riferisce
dell’appello di tutte le chiese cristiane di Gerusalemme
alla comunità internazionale: si chieda ad israele di fer-
mare gli attacchi.

Ore 18. Il Pentagono fa sapere che l’elicottero cadu-
to venerdì, che ha provocato due morti americani, non è
stato abbattuto dai Taleban: si è trattato di un incidente.

Ore 19. Arafat si appella all’Onu, chiedendo l’invio
di forze in Palestina per proteggere i palestinesi dagli
attacchi israeliani.

r. a.

Reda Ali

Corpi speciali americani arrivano
in Afghanistan. È questa la noti-
zia del giorno nei maggiori quoti-
diani del mondo musulmano di
ieri. Naturalmente in primo pia-
no resta la questione palestinese,
con tutte le sue incognite ed il suo
prezzo in vite umane. Diamo ini-
zio alla rassegna stampa.

Al Ahram (Le Piramidi), quo-
tidiano egiziano. «I corpi speciali
Usa sono arrivati in Afghanistan e
sono pronti per l’attacco a terra»,
dice il titolo d’apertura. «Bush ri-
fiuta la trattativa con i Taleban e
continua i bombardamenti aerei -
Le bombe hanno distrutto rifugi
sotterranei dell’organizzazione Al
Qaeda». Poi si passa alla Palesti-
na. «L’Egitto rinnova la richiesta
di porre sotto il controllo interna-
zionale i laboratori di armi nuclea-
ri di Israele».

The Frontier Post quotidiano
pakistano. «Esplosione all’aero-
porto di Islamabad. Un gruppo
islamico ha rivendicato l’attenta-
to. Il gruppo ha minacciato di col-
pire ancora se l’aeroporto sarà uti-
lizzato dalle forze armate america-
ne - La polizia ha rafforzato i con-
trolli in tutti i luoghi a rischio del
Pakistan, come il Parlamento e
l’abitazione del presidente Mu-
sharraf». «Washington sta cercan-

do una soluzione alla questione
del Kashmir tra India e Pakistan».
L’editoriale annuncia: «In questo
momento ci sono due guerre: la
prima contro il terrorismo, la se-
conda contro i Paesi che vogliono
la liberazione della loro terra, co-
me la Palestina».

Al Quds (Gerusalemme), te-
stata palestinese. «Sei palestinesi
sono morti quando i carri armati
israeliani sono entrati a Bet-
lemme - I cingolati hanno aperto
il fuoco». «Quattro coloni israelia-
ni e tre miliatari sono rimasti feri-
ti per l’esplosione di polvere da
sparo a Betlemme e Ramallah».
«Sharon vuole gli assassini del mi-
nistro Zahefi: “Impossibile una
mediazione”». «Gli Stati Uniti in-
viano corpi speciali in Afghani-
stan per uccidere Bin Laden e di-
struggere i Taleban».

Al Watan (Il Paese), quotidia-
no dell’Arabia Saudita. «L’Ameri-
ca inizia l’attacco a terra - Inviati

corpi speciali in Afghanistan».
«L’Arabia Saudita continua a
mandare derrate alimentari ai
profughi afghani». «Il regno di
Ryad rifiuta la politica di Israele
che sparge tanto sangue».

Al Nahar (Il Giorno), testata
libanese. «Israele ha cominciato
la catena di omicidi quando ha
ucciso gli uomini di Hamas».
«L’attacco Usa continua su Kabul
e Kandahar. L’America manda mi-
litari per preparare l’attacco a ter-
ra».

Al Jazira mostra
l’esercito
dei talebani

Da madri in lutto
a paladine
del dialogo

L’INTERVISTA. Ziad Abu Ziad, ministro dell’Anp: ha affossato così le iniziative di pace che Sharon osteggiava

«Chi ha ucciso Zeevi fa il gioco dei falchi»

TULKAREM (West Bank) Un gruppo di palestinesi durante uno scontro con militari israeliani Nasser Ishtayeh/Ap

Tel Aviv

DALL’INVIATO

GERUSALEMME «Chi ha ucciso Zeevi ha inte-
so affossare l’iniziativa di pace degli Usa e
dell’Europa. Ed è per questo che va considera-
to, e perseguito, come un nemico della causa
palestinese. Ma la rappresaglia scatenata da
Israele, l’invasione e l’occupazione di aree au-
tonome palestinesi, l’assassinio pianificato di
militanti e dirigenti dell’Intifada, l’uccisione
di civili inermi, una pressione soffocante, tut-
to questo fa parte di un piano di guerra messo
a punto ben prima dell’attentato di Gerusa-
lemme». A parlare è uno dei più autorevoli
leader palestinesi, Ziad Abu Ziad, ministro
dell’Anp per Gerusalemme. «La Comunità in-
ternazionale deve fermare la mano dei falchi
israeliani – è l’appello lanciato da Abu Ziad -.
La sconfitta del terrorismo internazionale pas-
sa inevitabilmente, come hanno compreso il
presidente Usa George W.Bush e i maggiori
leader europei. per una pace giusta in Medio
Oriente. Una verità estranea ad Ariel Sharon».
E sull’ultimatum lanciato da Israele, il mini-
stro palestinese replica così: «Non siamo i se-
condini di Sharon. Intendiamo ricercare e ar-
restare i responsabili dell’attentato al ministro
israeliano. Ma non li estraderemo, li processe-
remo davanti ad un tribunale palestinese».

Dopo l’assassinio di Rehavam Zeevi, è
scattata la rappresaglia israeliana e i
Territori sono tornati ad essere un uni-
co campo di battaglia.
«Chi ha colpito Zeevi ha offerto il prete-

sto tante volte cercato da Israele per affossare
l’iniziativa diplomatica di Usa ed Europa fon-
data su un piano di pace che riconosce il
diritto del popolo palestinese ad uno Stato
indipendente, entro confini sicuri, con Geru-
salemme Est come sua capitale. I falchi israe-
liani cercavano solo l’occasione per cancellare
questi sforzi della Comunità internazionale,
perché questa iniziativa diplomatica è stata
subita da Sharon e certo non incoraggiata».

Iniziativa fortemente indebolita dal-
l’uccisione di un ministro israeliano.

«La nostra condanna di quell’atto, come di
qualsiasi assassinio politico, è stata netta e im-
mediata. Ma l’attentato a Zeevi non può giusti-
ficare la massiccia rappresaglia israeliana che
sta trasformando le città palestinesi in campi di
detenzione. La Comunità internazionale deve
fermare Sharon se non si vuole scatenare un
conflitto generalizzato all’intero Medio Orien-
te proprio mentre si sta combattendo contro il
terrorismo internazionale. Invadendo i Territo-
ri, colpendo la popolazione palestinese, Ariel
Sharon si dimostra il migliore alleato di Osama
Bin Laden e dei gruppi estremisti».

Affermazione pesante visto che Israele
è uno dei bersagli della jihad lanciata
dal capo di Al Qaeda.
«Non è così. Alla base dell’iniziativa diplo-

matica americana, sostenuta con convinzione
dall’Europa, c’era la presa d’atto che la sconfit-
ta del terrorismo passa per la realizzazione di
una pace giusta, tra pari in Palestina. Di qui
l’insistenza al rilancio del negoziato, contro
cui si sono mossi e continueranno a muoversi
i nemici della pace. Invadendo i Territori e
rilanciando il piano di eliminazione della diri-
genza palestinese, Sharon fa il loro gioco».

Israele accusa l’Anp di offrire protezio-
ne e impunità ai terroristi.
«Sharon considera terroristi tutti quelli

che resistono all’occupazione israeliana dei
territori arabi. Noi no. Il presidente Arafat si è
impegnato direttamente perché fosse rispetta-
ta la tregua ottenendo dei risultati importanti,
riconosciuti dall’intera Comunità internazio-
nale. Ma non è facile placare la rabbia di un
popolo sottoposto da oltre un anno ad un’ag-
gressione continua. Cosa ha fatto Israele per
aiutarci in questa opera di contenimento? Po-
co o niente. Al di là di alcuni arretramenti,
l’assedio alle città palestinesi non è mai venu-
to meno, così come altre insopportabili misu-
re punitive. Ed ora la massiccia offensiva ri-
schia di trasformare la Palestina in un nuovo

Afghanistan».
Qual è il vero obiettivo dei falchi israe-
liani?
«Quello di sempre: annientare l’Anp, eli-

minare la leadership palestinese a cominciare
da Arafat, come dimostra il piano per la sua
uccisione”.

Il Fronte popolare ha intimato all’Anp
di porre fine agli arresti dei suoi diri-
genti.
«L’Anp proseguirà nella sua politica sen-

za lasciarsi intimorire da nessuno. Non pren-
diamo ordini da Sharon ma neanche dal Fplp.
Agiremo secondo giustizia e saranno i tribuna-
li palestinesi a giudicare chi si è macchiato di
azioni che hanno danneggiato gravemente la
causa palestinese. E lo stesso discorso vale per
il cessate il fuoco. Qualunque milizia violerà
gli ordini della direzione palestinese sarà trat-
tata come un gruppo illegale e dunque messa
fuorilegge».

Nei Territori si è tornati a combattere
e a morire. Qual è l’appello che lancia-
te alla Comunità internazionale?
«È il momento per passare dalle enuncia-

zioni di principio ad una vera iniziativa diplo-
matica. Il tempo non lavora per la pace. Il
segretario di Stato Usa Colin Powell deve tor-
nare in Medio Oriente per evitare l’apertura
di un nuovo fronte di guerra». u.d.g

Elicotteri Apache su Betlemme. Il leader dell’Anp: illegale ogni milizia che violerà la tregua

I Territori sotto il fuoco
dell’attacco israeliano
Nove vittime. Arafat fa appello ai Grandi, Peres vola a Washington

Ecco i titoli
dei giornali
dell’Islam
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DALL'INVIATO Ninni Andriolo

CHIUSI (Siena) Un bivio e due strade
possibili. Perché se è vero che da «questa
tragedia» il mondo può uscire «più pove-
ro e meno libero» è anche vero che «que-
sta drammatica sfida può rimettere in mo-
vimento le ragioni della costruzione di un
nuovo ordine internazionale». D'Alema
parla al congresso della Sinistra giovanile,
ai ragazzi che da due giorni esprimono
dal microfono un malessere profondo
per i bombardamenti che colpiscono l'Af-
ghanistan e che si interrogano su quale
confine non debba superare l' uso della
forza. Parla ad una organizzazione che ha
costruito un ponte con il movimento «no
global» e con il pacifismo, che ha portato
migliaia di iscritti a Genova o alla marcia
Perugia-Assisi e che fin dalla relazione del
suo segretario, Vinicio Peluffo, ha chiesto
una sospensione umanitaria dei raid aerei
sull'Afghanistan. Una sinistra giovanile,
attenzione, che non bolla come «illegitti-
ma» la risposta Usa alle stragi, ma che
guarda con preoccupazione alle conse-
guenze di un'azione militare prolungata.
Ai ragazzi che lo ascoltano D'Alema ripe-
te che il «conflitto è stato promosso da
una forza terroristica che ha scatenato un
attacco al cuore degli Stati Uniti» e che
questo «tema» - presente nel dibattito che
si sviluppò dopo l'11 settembre - si è anda-
to progressivamente annebbiando dopo
l'avvio di bombardamenti che costituisco-
no la risposta a chi «ha dichiarato guerra»
all'Occidente e vuole conquistare la «lea-
dership reazionaria, oscurantista, antimo-
derna del mondo islamico» ritenendo che
i valori dell'uguaglianza, della tolleranza,
della parità tra uomo e donna «siano il
portato di una cultura del demonio». La
comunità internazionale «può accettare
di fronte a una sfida di questo genere di
non reagire?», chiede D'Alema. Certo la
risposta militar e da sola non basta. Ma
senza di essa, «presentando magari una
rogatoria internazionale» per catturare
Bin Laden, si può sconfiggere il «piano di
guerra» del terrorismo? La decisione di
mandare gli aerei «è drammatica», come
lo fu anche all'epoca del conflitto con la
Serbia.

Ma nel caso del Kosovo «ha posto
fine a dieci anni di guerre civili balcani-
che». Una risposta legittima, quindi, quel-
la degli Stati Uniti. Anche se appoggiando-
la «non abbiamo firmato una cambiale in
bianco» e guai se in questo mome nto la
comunità internazionale «non tenesse in
conto la questione umanitaria». Di fronte
al rischio di una catastrofe che portereb-
be alla morte centinaia di migliaia di per-
sone, quindi, «bisogna anche prendere in
esame l'ipotesi di una pausa dei bombard
amenti» sulla scia delle proposte del com-
missario Onu, Mary Robinson. Interve-
nendo nel pomeriggio su questo punto,
Luciano Violante, mostra però cautela:
«Prima dovremmo chiarire a cosa serve -
spiega - Non credo che i talebani faranno
entrare in Afghan istan la Croce Rossa o i
soccorsi umanitari. Nel frattempo potreb-
bero riorganizzarsi e Bin Laden potrebbe
fuggire».

Il dibattito è aperto, quindi. Ieri mat-
tina D'Alema ha affermato che la sinistra
è più forte nel chiedere un ritorno in cam-
po della politica se sull'uso legittimo della
forza «non lascia dubbi». E la sinistra,
quella italiana, in questo caso, non può
ritrarsi. «Sarebbe furbesco dire: tanto fan-
no gli altri, noi questa volta non siamo
neanche al governo. No. Guai se una for-
za politica pensa che ci siano due etiche,
una per quando si sta al governo e una
per quando si sta all'opposizione». Un

passaggio, questo, sottolineato da un lun-
go applauso. Uso della forza e politica,
quindi. Il presidente Ds insiste più volte
sulla necessità di coniugare l'una e l'altra.
E pone l'accento sulla questione medio-
rientale, sulle responsabilità di Sharon,
sulla necessità che «Usa ed Europa» faccia-
no seguire alle «parole nuove» i fatti a
proposito della creazione di uno stato pa-
lestinese. La crisi internazionale, aggiun-
ge, pone interrogativi sul ruolo dell'Euro-
pa che vive un momento delicato. E qui il

presidente dei Ds parla del summit an-
glo-franco-tedesco e del mancato invito
all'Italia. «Un atto inelegante - commenta
- non tanto verso l'Italia, perché ognuno
è libero di invitare chi vuole. Ma perché il
messaggio che passa è che la politica este-
ra appartiene agli Stati» e non l'Unione. Il
problema dell'Italia, tuttavia, è quello «di
guadagnarsi titoli» per farsi sentire. E
D'Alema allude alla sua esperienza a Pa-
lazzo Chigi. «Faticammo molto per essere
presenti ai tavoli dei paesi che hanno le

maggiori responsabilità - ricorda - poi è
avvenuto quello che è avvenuto più recen-
temente ed è bastato poco, anzi forse non
è stato poco, per non essere più invitati».
Una frecciata al governo Berlusconi. La
credibilità internazionale del nostro Pae-
se, chiede a questo punto D'Alema, «può
essere riconquistata con iniziative come
quella promossa dal centrodestra per il 10
novembre a Piazza del Popolo?». Quando
non si è invitati a certi tavoli «non vale la
pena lamentarsi, ma occorre riflettere su

come porre rimedio». E non si pone rime-
dio con una manifestazione che rappre-
senta chiaramente un contraltare polemi-
co alla Perugia-Assisi. Tra l'altro «in nes-
sun paese del mondo i governi sfruttano
la crisi internazionale per dividere, per
fini di politica interna».

Questo dato, tra l'altro, viene colto
chiaramente dalle cancellerie internazio-
nali che percepiscono «lo scarso livello
della nostra classe dirigente italiana». In-
somma: «Ma dove vogliono essere invita-

ti» Berlusconi e i suoi ministri? Peraltro,
ricorda D'Alema, manifestazioni unitarie
all 'indomani degli attentati in Usa ne
sono già state fatte: «Ho sfilato io stesso
con una fiaccola in mano accanto a Stora-
ce e Casini». Berlusconi dice che è solo la
«propaganda della sinistra» ad indebolire
l'Italia sul piano internazionale? Basta
mettere il naso fuori dal nostro Paese per
rendersi conto degli effetti che ha avuto,
per esempio, la legge sulle rogatorie. E
l'attacco al centrodestra diventa durissi-

mo: questo governo nei suoi primi cento
giorni ha varato. «un complesso di prov-
vedimenti a fa vore della criminalità che
lascia sgomenti»: depenalizzazione del fal-
so in bilancio, ostacoli alla cooperazione
giudiziaria internazionale, facilitazioni
per il rientro in Italia dei capitali illegali.
Scorte tolte ai magistrati di Palermo. Oc-
corre «costruire nel Paese un movimento
per la difesa della legalità» perché dall'
attuale governo arrivano «spallate al prin-
cipio della legalità». Il presidente dei Ds
parla quindi di «garantismo peloso» di
uno Stato «che colpisce solo i poveracci».
Come fa una forza come An «che ha fatto
dell'ordine e della sicurezza» i propri ca-
valli di battaglia ad ammainare le proprie
bandiere? . E il presidente Ds gira a Fini la
famosa domanda rivolta a lui, via grande
schermo, da Nanni Moretti. «Verrebbe
da chiedere al vic e presidente del Consi-
glio di dirci qualcosa di destra», ironizza
strappando un altro applauso. Insomma,
Berlusconi avrebbe potuto fare «un prov-
vedimento ad hoc» per il processo che lo
riguarda, per le questioni che gli stanno a
cuore, «forse così avrebb e fatto meno
danno» al Paese. L'ultima parte del discor-
so è riservato alle critiche indirette di Cof-
ferati. D'Alema parte dalle polemiche
sull' articolo 18 dello Statuto dei lavorato-
ri che secondo lui, lo dice a chiare lettere,
«va difeso». Spiega che su questo non c'è
divisione tra i Ds, ma aggiunge che la
discussione in atto «finisce per oscurare il
vero problema».

L'articolo 18, infatti, «protegge una
minoranza dei lavoratori italiani. La tota-
lità dei giovani ne è esclusa». Quindi biso-
gna scrivere «la Carta dei diritti del nuo-
vo lavoro» e questo anche per non «farsi
chiudere sulla difensiva dai falsi moder-
nizzatori». E se il leader della Cgil aveva
ricordato le «sciocche» polemiche col sin-
dacato (lo scontro tra lui e D'Alema sulle
pensioni) a proposito della contrapposi-
zione tra padri e figli, il presidente Ds
risponde affermando che «non si posso-
no ridurre tutti i conflitti a quello tra
capitale e lavoro», che «esiste anche un
conflitto tra generazioni» e che «la nostra
società è fatta di caste chiuse».

Francesco Cossiga e Gustavo Selva (il
“Gustavo Belva” ribattezzato dall’indimenti-
cabile Fortebraccio) devono essersi messi d’ac-
cordo nel dare altri pensieri a Silvio Berlusco-
ni, come se non fossero già sufficienti quelli
che lo affliggono da tempo. L’ex presidente
della Repubblica ha scritto una lettera al presi-
dente del Consiglio per elogiarne il coraggio
con il quale ha “riconosciuto la gravità della
nostra esclusione nel pre-vertice di Gand”.

Ma Berlusconi non ha aveva detto che
l’incontro trilaterale (Germania, Francia e
Gran Bretagna) si è svolto per discutere
“soltanto di questioni tecniche”?

Vacci a capire. Da vero “amico”, Cossiga
ha garantito la propria testimonianza ad un
Cavaliere che è insidiato nel suo prestigio
“perfino all’interno stesso del governo e della
maggioranza”. Come attestato di amicizia

non c’è che dire.
A Berlusconi avrà fatto tanto piacere un

così affettuoso messaggio di solidarietà.
L’on. Selva, a sua volta, non è stato da

meno. Il “pre-vertice” di Gand è stato un
episodio irrilevante? Un fatto puramente tec-
nico che, per ipotesi, è servito ai tre leader per
stabilire come pulire le candele dei carri arma-
ti?

Ma vogliamo scherzare? Per Selva s’è trat-
tato di “uno sgarbo gratuito e immeritato”, il
frutto di un “collegamento antiberlusconiano
tra le sinistre italiane all’opposizione e le sini-
stre al governo in Germania e Francia”. L’on.
Selva, presidente della commissione esteri del-
la Camera, dovrebbe sapere che la politica
estera della Francia è competenza del capo
dell’Eliseo, quel rivoluzionario impenitente di
nome Jacques Chirac. Tant’è. Resta il fatto
che, come nel caso di Cossiga, quest’altro allea-
to (?) del Cavaliere affonda il coltello nella
ferita sanguinante di Gand e, invece di mini-
mizzare come uno s’aspetterebbe, amplifica ai
quattro venti lo “sgarbo” subìto dal capo del
governo italiano. Non c’è che dire: il Cavalie-
re è proprio sfortunato. A Gand ha denuncia-
to i “disfattisti” della sinistra. Ma appena
rientrato se li è ritrovati dentro casa, nella
“Casa delle libertà”.

se. ser.

Luana Benini

ROMA Il pre-vertice a Gand fra Chirac,
Jospin e Schroeder è stato uno strappo,
si è detto, al comune sentire dei Quindi-
ci. Per l’Italia, esclusa, una nuova emar-
ginazione? Rivolgiamo la domanda a
Pasqualina Napoletano, presidente del-
la delegazione italiana nel gruppo del
socialismo europeo: «Ci sono vari aspet-
ti in questa vicenda. La riunione a tre
convocata da Chirac è legittima nel sen-
so che ciascuno può incontrarsi con chi
vuole. Tuttavia, il fatto che sia stata con-
vocata in testa al vertice non è senza
significato. Si potrebbe interpretare co-
me un esautoramento, un non ricono-
scimento, del ruolo del Consiglio. Pro-
di dice che vi è stato un chiarimento, si
vedrà anche in futuro. Il fatto che l’Ita-
lia sia stata esclusa può avere due lettu-
re. La prima, che il tema del confronto
a tre non riguardava l’Italia (si parlava
della operatività delle truppe che sono
in Afgfhanistan). La seconda lettura
chiama in causa la scarsa affidabilità del-
l’Italia in questo momento, sia rispetto

all’Europa che agli Stati Uniti».
Scarsa affidabilità. A che cosa si
riferisce?
«Innanzitutto alle recenti scelte legi-

slative del governo Berlusconi che han-
no avuto l’effetto di uno schock vero e
proprio in Europa e anche negli Usa,
negli ambienti politici e in quelli delle
magistrature. Basti pensare alla reazio-
ne del procuratore di New York di fron-
te alla legge sulle rogatorie internaziona-
li. Legge che seguiva a ruota la depena-
lizzazione del falso in bilancio e il decre-
to sull’Euro in cui il Polo ha inserito
una quasi liberalizzazione del rientro
dei capitali illeciti in Italia. Un insieme
di misure che ha provocato incredulità
e sconcerto in un momento in cui in
tutti i paesi l’impegno prioritario sta
nella coerenza della lotta al terrori-
smo».

Ma questo basta a spiegare
l’emarginazione internazionale
dell’Italia, o c’è qualcosa di più?
D’Alema dice che ”oggi l’Italia
non c’é”, non partecipa alle con-
sultazioni più importanti...
«Il governo italiano appare come il

regno della confusione. Ogni giorno si
assiste a dichiarazioni incredibili. Le
stesse uscite di Berlusconi sulla superio-
rità dell’Occidente, quelle della Lega, di
uomini come Borghezio...Un ministro,
Speroni, che è anche parlamentare euro-
peo, si è lasciato andare ad affermazioni
che neanche Haider si sarebbe sognato
di fare sugli immigrati islamici e sulle
moschee. Insomma, da una parte c’è il
ministro Ruggiero con la sua linea, dal-
l’altra la confusione, la sequela di mille
voci dissonanti, quelle della Lega in te-
sta. Tutto questo getta un’ombra sul
governo italiano. Non si capisce con
quale forza potrà sostenere le riforme
importanti che l’Ue deve portare a com-
pimento per arrivare a una Costituzio-
ne europea. Non dimentichiamo che
l’Italia forse avrà la responsabilità di
condurre la conferenza intergovernati-
va nel secondo semestre del 2003. E
questo inquieta gli europei. La presiden-
za dovrà avere autorevolezza e idee per-
ché la conferenza sia un successo».

L’Italia si merita dunque il tratta-
mento che gli è stato riservato?
«Sia chiaro, l’iniziativa di Chirac

non è esente da critiche. Si comprende
il suo protagonismo: Chirac in questo
momento è in piena campagna elettora-
le per le presidenziali e deve far dimenti-
care ai francesi e anche agli europei il
basso profilo della presidenza francese
che ha portato all’insoddisfacente tratta-
to di Nizza. Ma tutto questo non lo può
fare a spese dell’Europa. Credo che la
Francia, la Germania, lo stesso Blair do-
vrebbero contribuire a dare impulso al-
l’Europa, a rafforzarne la dimensione
politica. In questo momento il protago-
nismo degli Stati singoli non serve a
molto visto ciò che siamo chiamati a
fronteggiare tutti insieme».

Per Berlusconi a Gand ci sono
state anche le contestazioni dei
no global e gli articoli critici del-
la stampa...
«L’Italia è stata molto criticata an-

che all’estero per la gestione del G8.
Purtroppo la commissione parlamenta-
re che avrebbe dovuto far luce, e che
noi abbiamo difeso al Parlamento euro-
peo, ha concluso i lavori in maniera del
tutto insoddisfacente tant’è che l’Ulivo
ha dovuto fare un rapporto un mino-

ranza. Un altro grave errore del gover-
no. Resta dunque un giudizio molto
preoccupato. Fra l’altro ieri (venerdì
ndr) i belgi si sono dimostrati ben più
capaci di mantenere l’ordine senza im-
pedire manifestazioni».

Lei richiamava prima il ruolo
dell’Europa: nel documento ap-
provato dall’Ue si esprime preoc-
cupazione per gli effetti collate-
rali dei bombardamenti in cor-
so...
«Il 6 novembre ci sarà una riunio-

ne della Commissione Esteri e della
Commissione Sviluppo del Parlamento
europeo per discutere dell’emergenza
umanitaria insieme all’Alto commissa-
riato e alle organizzazioni umanitarie.
La comunità internazionale dovrebbe
prendere in considerazione la possibili-
tà di rendere agibile il territorio afgha-
no per gli aiuti umanitari alle popolazio-
ni dell’interno. Fra qualche settimana i
passi saranno chiusi per la neve. Occor-
re insistere e fare presto.Non possiamo
diventare corresponsabili di una cata-
strofe che potrebbe coinvolgere centina-
ia di migliaia di persone»

Il presidente Ds al congresso della Sinistra giovanile. «Non sarà un corteo a ridare credibilità a Berlusconi»

D’Alema: il governo scredita l’Italia
«I primi cento giorni all’insegna dei favori alla criminalità»

Ma i «disfattisti»
non erano
solo a sinistra?

ROMA Silvio Berlusconi, assolto
definitivamente ieri dalla Corte
di Cassazione dall'accusa di aver
corrotto alcuni ufficiali della
Guardia di Finanza, affida ad
una lettera che il Corriere della
Sera pubblicherà oggi un com-
mento e una sua ricostruzione
della giudiziaria che lo ha riguar-
dato. La sua prima considerazio-
ne e il suo auspicio è che «la
libera stampa riesca a superare
ogni complesso e a restituire
l'onorabilità calpestata di un cit-
tadino e di un leader politico».

Nella lettera l’attuale presi-
dente del Consiglio e leader di
Forza Italia sostiene che la vicen-
da - iniziata con l'avviso di ga-
ranzia notificatogli a Napoli nel
novembre del 1994, durante la
conferenza dell'Onu contro la
criminalità da lui presieduta - ha
cambiato la storia d'Italia.

«Quell'atto apparentemente
normale - scrive - era invece l'ul-
tima di una serie di intimidazio-
ni pubbliche a mezzo delle quali
un gruppo di Pm affermava in

interviste sui giornali e in procla-
mi alla tv che presto o tardi
avrebbe incastrato la persona
scelta dagli italiani per governa-
re il loro paese».

Quell'iniziativa del pool giu-
diziario di Milano, aggiunge il
premier nella sua ricostruzione
della vicenda, fu quindi «all'ori-
gine del famoso ribaltone, portò
ad un inaudito “governo del pre-
sidente” che funzionò come ma-
schera della riorganizzazione po-
litica delle sinistre».

«Ci sono voluti sette anni»,
aggiunge il leader della casa delle
Libertà e capo dell’esecutivo, per
ridare agli italiani «un governo
delle libertà ». Berlusconi si dice
consapevole che a qualunque cit-
tadino può capitare di «essere
travolto da un errore giudizia-
rio», aggiunge di aver resistito
con caparbietà agli attacchi non
sentendosi «un cittadino al di so-
pra della legge» ma si chiede se
quello che lo ha riguardato «era
davvero un errore giudiziario e
basta».

Sotto il titolo 'Un ammiratore di Bush che
aspira ad entrare nella 'serie A degli amici
dell'Americà, il «New York Times» dedica
mezza pagina agli sforzi del presidente del
Consiglio italiano Silvio Berlusconi per
conquistare la fiducia del presidente ame-
ricano George W. Bush e rianimare l'ami-
cizia tra Italia e Stati Uniti.

L'articolo, firmato da Melinda Henne-
berger e corredato da una foto di Berlusco-
ni e Bush insieme, lunedì scorso,
alla Casa Bianca, prima d'incontra-
re i giornalisti nel Giardino delle Ro-
se, ricorda recenti delusioni o irrita-
zioni italiane perchè l'Amministrazione
americana non dava l'impressione di met-
tere l'Italia sul piano di altri alleati 'di serie
A.

L’autrice ricorda fra le delusioni del
premier - che è «famoso per prendere la
politica sul piano personale - quella della
telefonata del vicepresidente Usa Cheney
per avvertirlo dell’inizio dei bombarda-
menti in Afghanistan, mentre «i leaders
della lista di alleati di serie A» venivano
chiamati direttamente da Bush.

Secondo la Henneberger, Berlusconi
«non ha mai fatto un segreto di stato della
sua 'cottà politica» per Bush. E la giornali-
sta sostiene che Berlusconi «cerca consola-
zione» in America sentendo l'Europa «osti-
le», con i maggiori Paesi governati dal cen-
tro-sinistra. In questo disegno, s'inquadra
l'annunciata manifestazione di solidarietà
agli Stati Uniti per il 10 dicembre, «un'
idea ampiamente criticata a destra e a sini-

stra».
E aggiunge: «In un certo senso la fru-

strazione di Berlusconi non è nuova. L’Ita-
lia è la sesta maggiore economia del mon-
do e una sofisticata democrazia occidenta-
le» ma a causa della sua storia di governi
che cambiano troppo rapidamente «ha dif-
ficoltà a venire trattata con la serietà e il
rispetto che ritiene di meritare».

L'articolo cita James Watson, docente
di scienze politiche all'American Universi-
ty di Roma, che definisce «una relazione a

senso unico» - e come tale «imbarazzan-
te» - quella tra Italia e Stati Uniti, turbata,
di recente, proprio da dichiarazioni di Ber-
lusconi sulla lotta contro il terrorismo co-
me contrapposizione tra Occidente e
Islam.

E - scrive la giornalista - «una ragione
per l’accoglienza di basso tono a Washin-
gton, naturalmente, sono stati proprio i
recenti conmmenti di Mr. Berlusconi sul-

l’Occidente e l’Islam».
La Henneberger ricorda anche co-

me Berlusconi sia stato ampiamente
criticato in Europa già prima di questi

fatti, «per la sua gestione delle proteste
anti-globalizzazione a Genova, dove la po-
lizia ha sparato e ucciso un giovane dimo-
strante». Infine sostiene, sulla base della
percezione di politologi italiani, che nell'
opinione pubblica italiana l'anti-america-
nismo è prevalente. La pagina del «New
York Times» è dominata dai temi italiani:
sotto il grande articolo sulle relazioni tra
Italia e Stati Uniti, ce n'è uno di cronaca
sulle proteste della Lega per ridurre il nu-
mero degli immigrati musulmani in Italia.

Sul New York Times mezza pagina dedicata agli sforzi (vani) del presidente del Consiglio per riavvicinarsi agli Usa

Mr. Berlusconi e la cotta per Bush
il corsivo

La presidente della delegazione italiana nel gruppo del socialismo europeo parla dell’esclusione dal prevertice: l’esecutivo dà prova di scarsa credibilità

Napoletano: per l’Europa siamo poco affidabili
Il premier scrive al Corriere della Sera
«Libera stampa, restituiscimi l’onorabilità»

PESHAWAR (Pakistan) Arrivo di aiuti umanitari nel campo profughi Jewel Samad/Ansa
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Federica Fantozzi

ROMA Dalla libertà delle donne, co-
me condizione per la libertà di tutti,
al nodo, irrisolto anche nelle più
avanzate democrazie occidentali,
delle donne al potere. Da qui è parti-
to il dibattito, promosso dalla coor-
dinatrice nazionale delle diessine
Barbara Pollastrini, sul ruolo fem-
minile all’interno dei Ds e più in
generale nella vita politica. Un mo-
do per analizzare le ragioni della
sconfitta elettorale (con un pò di
autocritica), ma anche per avvici-
narsi al congresso «puntando i pie-
di» e mettendo qualche punto fer-

mo. Grazie a una «Carta di intenti»
con la quale i tre candidati alla segre-
teria Ds sono stati invitati a confron-
tarsi.

Onorevole, quale messaggio
ha voluto lanciare?
«Sono due. Il primo, alle ami-

che e compagne Ds: partecipate ai
convegni, andate a votare, non ras-
segnatevi: c’è bisogno di voi per rin-
novare il partito e la politica. Il se-
condo messaggio è per la leadership
diffusa: saremo unite nel pretende-
re il rispetto della norma che fissa
almeno al 40% le delegate e le pre-
senze femminili ai vari livelli del par-
tito. Non faremo passi indietro».

Quali sono state le reazioni

nel mondo maschile?
«La Carta ha fatto discutere an-

che gli uomini. Qualcuno ci ha scrit-
to: “vorrei riappropriarmene”. Mas-
simo D’Alema vi si è riferito a Reg-
gio Emilia. E poi ci sono stati gli
incontri-audizioni con i tre candida-
ti.»

Che esito hanno avuto?
«Vede, sono avvenuti in questo

momento storico particolare. L’11
settembre ha cambiato il volto del
mondo. E su questo dato si consoli-
derano le nuove classi dirigenti. Pro-
prio l’immagine scolpita negli occhi
di tutti delle donne afghane pone la
questione della libertà femminile co-
me precondizione di qualsiasi dialo-

go.»
Quali risposte ha ottenuto da
loro su questo punto cruciale?
«Ognuno ha risposto secondo

le proprie idee, cultura e stile. Ber-
linguer sull’ambiguità della moder-
nità. Fassino sull’idea di società e
riformismo. Morando sulla cultura
politica e il progetto della sinistra.»

Punti comuni?
«Tutti e tre si sono impegnati a

rispettare e introdurre regole per ri-
conoscere i talenti femminili. A co-
struire un programma per una sini-
stra che deve finalmente scegliere le
donne. Hanno apprezzato il prota-
gonismo delle donne nell’ambito
delle mozioni. Hanno preso atto

che la Carta si rivolge a tutti e co-
struisce un comune destino per il
giorno dopo. Hanno capito che ab-
biamo puntato i piedi.»

Chi dei tre si è mostrato più
sensibile alla «questione fem-
minile»?
«Sono sincera: tutti. L’avranno

fatto per convenienza, perché ci cre-
dono, perché i recenti avvenimenti
portano a interrogarsi sul significa-
to della libertà, non lo so. Ma l’han-
no fatto.»

Impegni concreti?
«La Carta è molto concreta. Pro-

pone regole anti-discriminazione e
di trasparenza, e affronta aspetti so-
ciali. Ma il momento per sancire il
patto, e le responsabilità connesse,
sarà il congresso nazionale».

E’ nato un dibattito, su cui è
intervenuta Chiara Saraceno,
attorno alle donne che preferi-
scono allearsi con gli uomini
e boicottare le rivali. Cosa ne
pensa?
«Credo invece che, andando

verso il congresso, abbiamo trovato
un filo robusto che ci unisce in un
intento di intransigenza. Ma Chiara
tocca punti ancora aperti: come si
forma la leadership femminile,
quanta riconoscibilità ha dalle altre
donne, quale autonomia dal potere
maschile, su quali patti trasparenti
si regge.»

Che cosa risponde a chi sostie-
ne che le quote in politica so-
no una «riserva»?
«Io penso un’altra cosa. In Italia

siamo in questa condizione: le don-
ne hanno un carico di lavoro e di
fatica - sono dati dell’Ocse - superio-
re a tutti gli altri paesi europei. E le
ragazze sono più colte, formate e
preparate dei coetanei maschi. A

questi dati, incredibili, ne corrispon-
dono altri. Cioè: a) una minore pos-
sibilità di lavoro per le donne, so-
prattutto al Sud; b) scarsissime op-
portunità di carriera a pari merito;
c)la media nazionale di donne in
Parlamento è del 9% circa, in coda
all’ Europa (anche se le Ds raggiun-
gono il 21%). Allora è evidente la
necessità di un progetto di welfare e
di pari opportunità. E di fronte a
tutto questo dovrei storcere il naso
e fare la superiore? Le quote sono
necessarie: usiamole. Quando
avranno esaurito la loro funzione,
le supereremo.»

Ha scelto la sua mozione?
«Sì, da tempo. Ho potuto farlo

a cuor leggero perché la Carta ha
avuto successo con tutte e tre le vo-
zioni. Voterò per Fassino.»

Roma Il congresso nazionale dei Ds si svolge-
rà regolarmente a Pesaro nelle date previste.
Si era sparsa voce nei giorni scorsi, di un
possibile slittamento delle assise della Quer-
cia, dal 16 al 22 novembre per evitare la
sovrapposizione con lo sciopero generale
dei Metalmeccanici della Fiom indetto per
il 16 e con la grande manifestazione a Ro-
ma, il primo appuntamento di piazza con-
tro il governo Berlusconi. Una preoccupa-
zione legittima quella di non soffocare un
appuntamento importante al quale molti
diessini non vogliono mancare.
Ieri però le voci sul possibile slittamento
sono rientrate. Fatte tutte le valutazioni del
caso e considerando le perplessità da vari
fronti, si è deciso di mantenere le date gio-
cando invece sugli orari. «Vedrei al mattino
la manifestazione autonoma della Fiom e al
pomeriggio l’apertura del congresso» ha det-
to ieri Giovanni Berlinguer, impegnato a
Milano insieme a Giovanna Melandri nella
presentazione della sua mozione.

Anche Piero Fassino da Torino ha commen-
tato: «La riflessione su un eventuale sposta-
mento è in corso e decideremo nei prossimi
giorni, ma è facile che si conservi la data
prevista facendo qualche modifica di orario
per tenere conto della manifestazione sinda-
cale nazionale del venerdì mattina». Il fatto
è che la settimana successiva a quella già
fissata ci sono le elezioni a Palermo e le
elezioni regionali in Molise. Tanto è vero
che ieri pomeriggio è arrivata la dichiarazio-
ne ufficiale di Pietro Folena, coordinatore
del comitato dei reggenti: «È vero - ha detto
Folena a margine di una conferenza stampa
a Monfalcone (Gorizia) - nei giorni passati
si era valutata la possibilità di uno sposta-
mento. Tuttavia la settimana successiva ci
saranno in Sicilia centinaia di migliaia di
elettori chiamati a votare per cui quell’ipote-
si è stata abbandonata. Sposteremo soltanto
alcuni degli orari del congresso per consenti-
re al maggior numero possibile di persone
di partecipare».

ROMA Commentando il modo con
cui «L'Unita» ha riferito del dibattito
dei Ds sulle questioni del lavoro, il
vice presidente del Senato Cesare Sal-
vi (mozione Berlinguer) ha diffuso un
comunicato nel quale afferma: «Rara-
mente ho visto tanta faziosità nel pre-
sentare le diverse posizioni. È depri-
mente vedere 'L'Unita« comportarsi
come un bollettino di corrente. Sarà
che, come diceva Flajano, pensano di
andare in soccorso dei vincitori, peral-
tro presunti. Ma il finanziamento pub-
blico a 'L'Unita» lo garantiamo alme-
no finora tutti».

DALL’INVIATA Natalia Lombardo

PARMA «Una città, quando subi-
sce dei tagli alle risorse, diventa
meno comunità», perde gli stru-
menti per rispondere ai bisogni
dei cittadini. Walter Veltroni, sin-
daco di Roma, attacca nuova-
mente la finanziaria proposta dal
governo. Nella giornata conclusi-
va dell’assemblea annuale del-
l’Anci, a Parma, si tirano le som-
me di una quattro giorni di con-
fronto anche duro fra i primi cit-
tadini e Palazzo Chigi. Da sinda-
co della capitale, Veltroni accen-
tua la gravità dei tagli per i Comu-
ni, ancora nero su bianco nella
manovra. «Quando si taglia, si
taglia carne viva, e i contraccolpi
si sentono con molta più brutali-
tà di quanto non provochino al-
tri tipi di interventi di riduzione
di spesa», avverte. E parte da un
uomo che è diventato l’eroe
(non per caso) dei sindaci italia-
ni, quel Rudolph Giuliani che si
è visto impolverato fra le macerie
delle Torri gemelle, per identifica-
re il modello del «governare vici-
no», come vero ruolo di un pri-
mo cittadino. Vicino «anche fisi-
camente», appunto. Così come i
Comuni sono le istituzioni a con-
tatto più diretto con le comuni-
tà. Infatti Veltroni apprezza il ri-
chiamo di Pierferdinando Casini
nel prospettare un federalismo
che non abbia il marchio regiona-
listico. L’ascolto dei bisogni, il
particolare e lo specifico come
contenitore di tradizioni, la rivin-
cita del «Glocal» sulla Globalizza-
zione: questi i valori che aleggia-
no fra gli stand de PalaCassa di
Parma.

Veltroni riconosce che, «da
come era partita la finanziaria,
sono stati fatti dei passi avanti»,
tanto più in questi giorni dopo la
sollecitazione dell’Anci. Adesso
si tratta di verificare se veramen-
te nel nuovo testo al Senato ci
saranno delle modifiche sui pun-
ti cardine per le autonomie loca-
li: «La riduzione dell’Irpef dal 4,5
all’1,5 per cento impedisce ai Co-
muni di partecipare a un dinami-
co governo delle risorse; dover
pagare l’Iva sui servizi appaltati
all’esterno, anziché aumentare la

capacità di risposta ai bisogni dei
cittadini rischia di invertire bru-
scamente la tendenza; infine il
blocco delle assunzioni». Se è ve-
ro che Palazzo Chigi si è dimo-
strato disponibile ad accogliere le
richieste dell’Anci, Veltroni au-
spica «ulteriori momenti di con-
fronto col governo nazionale»
nella fase di modifica alla finan-
ziaria. Il sindaco di Roma ha pe-
rò un problema, rispetto ai colle-
ghi presenti in platea, ed è quello
di ribaltare la logica con la quale
il sottosegretario all’Economia,
Giuseppe Vegas, ha glissato sui
minori trasferimenti alle città:
diamo 200 miliardi a Roma, non
c’è nessun taglio. «La spesa pro
capite della capitale», spiega il sin-
daco, «è la più bassa d’Europa, e
lo sono anche i trasferimenti ai
cittadini: Roma ha 396mila lire
pro capite, Milano 439, 473 Vene-
zia. Siamo sotto la media nazio-
nale». La somma dei 200 miliardi
riguarda lo status di Roma come
capitale d’Italia, sancito nella ri-
forma costituzionale: «Non chie-
do nulla di più, solo che Roma
venga trattata come le altre capi-
tali europee», conclude Veltroni.

Anche il sindaco di Roma ri-
lancia la Camera delle Autono-
mie, anziché il senato delle Regio-
ni. E proprio sul rapporto queste
ultime, Leonardo Domenici, pre-
sidente dell’Anci e sindaco di Fi-
renze, ha accolto con grande inte-
resse l’intervento di Enzo Ghigo,
«governatore» del Piemonte e
presidente della Conferenza delle
Regioni, il quale indica la via del
lavoro comune per affrontare i
vari problemi, citati anche da En-
rico La Loggia, che possono na-
scere alla messa in pratica della
riforma. Insieme si devono defi-
nire le materie concorrenti (fra
Stato e Regioni), per evitare «il
dilatarsi di contenziosi con ricor-
si a pioggia». A Ghigo, che appar-
tiente al centrodestra, preme an-
che controllare la devolution di
Bossi, in un «confronto politico
franco e ampio». E inserisce il
tema del presidenzialismo, l’ele-
zione diretta del premier, appro-
vato anche da Domenici.

Ci sarebbe dovuto essere an-
che Silvio Berlusconi, al meeting
di Parma, ma ha reclinato l’invi-

to per altri impegni… Da Palaz-
zo Chigi è venuto invece Pietro
Lunardi, ministro delle Infra-
strutture, già nel mirino degli ag-
guerriti sindaci con l’accusa di
aver elaborato una legge centrali-
sta (perché rimanda al Cipe il pa-
rere sui progetti). Dopo aver
snocciolato una litania di numeri
per dimostrare come l’Italia dei
servizi sia un vero disastro, e
quindi l’urgenza della Legge Lu-
nardi, il ministro «tecnico» non
accetta le critiche: «Nessuno può
parlare di centralismo, tutti con-
corrono nelle scelte per queste
opere che sono inderogabili. Ma
per tanti anni sono state messe
delle zeppe ai progetti. Il parere
ambientale resta, dal ministero
dei Beni culturali agli Enti locali,
solo che non viene più espresso a
consuntivo con diritto di veto,
ma viene dato sul progetto preli-
minare entro sei mesi». Ma Lu-
nardi non fa una grinza alla paro-
la «illegalità», paventata da Paolo
Costa, sindaco di Venezia, temen-
done una diffusione grazie alle
nuove regole sugli appalti previ-

sti nella Legge Obiettivo: «Si crea-
no nuove illegalità se non si se-
guono metodi corretti. Ho chie-
sto al ministro dell’Interno degli
investimenti per un controllo si-
stematico sui cantieri». Il mini-
stro conferma la sua teoria che
«con la mafia si deve convivere,
così come si convive con i 7000
morti sulle strade», dice rilancian-
do il limite di velocità a 150 km
all’ora e le multe per chi va piano
sulla terza corsia. Ma sulla que-
stione della mafia rincara la dose
con un livore tutto di parte:
«Quelli che oggi hanno tanto cri-
ticato una mia presunta frase,
mal interpretata, sono gli stessi
che hanno fatto credere all’Italia
di aver risolto il problema della
mafia. E che sul fatto di dire che
hanno risolto il problema hanno
fatto la loro fortuna». Leonardo
Domenici è soddisfatto dei risul-
tati ottenuti dall’assemblea, do-
po un «confronto reale». E, se
Berlusconi non è andato a Par-
ma, saranno i sindaci ad andare a
Palazzo Chigi e a tenere gli occhi
aperti sulla finanziaria.

La coordinatrice nazionale delle diessine avvia il dibattito sul ruolo femminile e invita i candidati alla segreteria a confrontarsi su una «Carta di intenti»

Pollastrini: «Nel partito le donne devono puntare i piedi»

Il sindaco
di Roma

Walter Veltroni
Brambatti/Ansa

Ds, Salvi
critica l’Unità

Lo sciopero Fiom non fa slittare il congresso dei Ds
Folena conferma: resta fissato per il 16 novembre a Pesaro

Il sindaco di Roma parla all’assemblea dell’Anci e accoglie il richiamo di Casini ad un federalismo non regionalistico

Veltroni all’attacco della finanziaria
«Togliere risorse alla città è un taglio nella carne viva dei cittadini»
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Se la firma non arriva
in tempo sarà
un duro colpo. Anche
sulle telepromozioni
il governo fa
opposizione

Nell’anniversario della tragica mor-
te di mamma

FELCINI MARIA
la ricordo con dolore e commozio-
ne a quanti la conobbero.

21.10.1991 21.10.2001
Anniversario

Anna e Giulia ricordano con strug-
gente rimpianto a quanti lo hanno
amato

LUCIO BUFFA

Anniversario
Il giorno 25 ottobre ricorre il 30˚
anniversario della scomparsa di

PRIMO CAMPANINI
avvenuto in seguito di un incidente
sul lavoro. Lo ricorda con immuta-
to affetto la moglie.
Bologna, 21 ottobre 2001

Ricorre il 37˚ anniversario della
scomparsa del compagno

ALDO GOVI
di Albinea (Re)

lo ricordano i familiari.

Anniversario
3˚ anniversario della scomparsa di

LUCIA BONORA
figlia e nipote la ricordano con rim-
pianto.
Malalbergo (Bo), 21 ottobre 2001

Roma Il conflitto di interessi? «Non angoscia il Pae-
se», secondo il ministro delle Comunicazioni Mauri-
zio Gasparri che liquida così, con non chalance, la
questione. Questo dunque il Gasparri-pensiero:
«Non mi pare proprio che ci sia nel paese una ango-
scia per il conflitto di interessi, che va risolto però
per rispetto della democrazia e per una questione di
trasparenza. Se angoscia c’è nel Paese, c’è per i pro-
blemi della delinquenza, per il fisco. Ad ogni modo
nel disegno di legge che proponiamo si prevede un
organismo che possa denunciare l’eventuale conflit-
to di interessi e invitare il Capo dello Stato a non
firmare o promulgare una legge». Anche la legge sul
conflitto di interessi, ricorda Gasparri, dovrà essere
firmata dal Presidente della Repubblica «e questo è
una garanzia visto che è stato eletto dal Parlamento
con una grande maggioranza». Gasparri semplifica e
pontifica a margine di un convegno della Lega a
Milano al quale aveva minacciato di non partecipare
se vi avesse partecipato il direttore di Telelombardia
Daniele Vimercati. «Biagi, Santoro, Vimercati, le li-
ste di proscrizione del ministro Gasparri si ingrossa-
no» è il commento di Gianni Vernetti (Margherita).

‘‘

CITTÀ DEL VATICANO «La famiglia è
stata posta da Dio come fondamento
della convivenza umana e come para-
digma della vita ecclesiale». «Se viene
meno la convinzione che in nessun
modo si può equiparare la famiglia
fondata sul matrimonio ad altre for-
me di aggregazione affettiva, è minac-
ciata la stessa struttura sociale e il suo
fondamento giuridico». È questa l’ap-
passionata difesa dell’istituto familia-
re pronunciata ieri pomeriggio da
Giovanni Paolo II nel suo messaggio
alla manifestazione conclusiva della
«Festa della famiglia», indetta dalla
Conferenza episcopale italiana, tenu-
tasi in piazza San Pietro. Il Papa, da-
vanti ad una platea di genitori e figli
giunti da tutta Italia meno numerosa
delle aspettative, ha ribadito il suo ap-
pello a favore della «centralità politica
della famiglia» e contro tutte le minac-
ce che indeboliscono l'istituzione fa-
miliare, a partire dalla legittimazione
delle «coppie di fatto» fino al «crescen-

te degrado» morale dei mezzi di co-
municazione di massa. «Le famiglie
non possono essere abbandonate a se
stesse dalle istituzioni e dalle forze so-
ciali», ha affermato e ha chiesto allo
Stato e al governo «un deciso salto di
qualità nella programmazione delle
politiche sociali». Il Papa ha condan-
nato con decisione le «visioni distorte
e quanto mai pericolose» che tentano
di relativizzare l'istituzione familiare.
La famiglia basata sul matrimonio, ha
detto il pontefice, «è la principale fon-
te di speranza per il futuro dell'umani-
tà». Per questo, ha insistito, «una par-
ticolare responsabilità grava sui politi-
ci e sui governanti, a cui compete di
attuare il dettato costituzionale e rece-
pire le istanze più autentiche della po-
polazione composta in larghissima
maggioranza da famiglie che hanno
fondato la loro unione sul vincolo ma-
trimoniale». Oggi vi sarà la solenne
beatificazione dei coniugi Luigi e Ma-
ria Beltrame Quattrocchi.

Silvia Garambois

ROMA «Conflitto di interessi. Rai
Way un test per Berlusconi». È que-
sto il titolo di un lungo articolo di
prima pagina dell’Herald Tribune di
qualche giorno fa.Siamo ormai al
conto alla rovescia: il 25 ottobre sca-
de il contratto preliminare tra la Rai
e la potente Crown Castle, per la
cessione del 49% della società che
gestisce l’«hard» della tv pubblica,
cioè gli impianti. Un affare da 800
miliardi, che porterebbero ossigeno
alle casse Rai. Manca solo la firma
del ministro della Comunicazione
per la «conformità», un atto conside-
rato formale: ma i capigruppo della
Casa delle Libertà hanno «sconsiglia-
to» Maurizio Gasparri di siglare quel-
la carta. Hanno invece chiesto che la
Commissione di Vigilanza si espri-
ma su questa «cessione a un’impresa
extracomunitaria»: perché la Crown
Castle, è bene ricordarlo, è america-
na, addirittura del Texas! E Berlusco-
ni ha deciso di riunire i «ministri
interessati» per decidere il da farsi,
prima di partire per la Russia.

Abbiamo chiesto a Stefano Balas-
sone, consigliere d’amministrazione
della Rai, di aiutarci a capire il «caso
Rai-Way». «L’Herald Tribune foto-
grafa la situazione – spiega Balasso-
ne - L’ingresso di una grande impre-
sa americana nella società che è un
ramo della Rai, arricchisce le risorse
dalla Rai e la rende più indipenden-
te».

A cosa sono destinati i soldi
che la tv pubblica otterrebbe
da questa cessione?
«Proprio perché l’apporto finan-

ziario è stato vincolato da questo
Consiglio d’amministrazione all’au-
mento strategico delle risorse, gli 800
miliardi (721 netti) serviranno alla
partecipazione ad imprese di produ-
zione e distribuzione internazionale,
per arricchire il prodotto Rai».

L’Herald Tribune insiste su un
nuovo conflitto di interessi di
Berlusconi…
«È ovvio. I margini di profitto di

Mediaset sono tanto più alti quanti
più sono i vincoli imposti alla Rai».

Vi aspettate che la riunione in-

detta da Berlusconi con Ga-
sparri, Tremonti, Marzano,
Martino e Scajola, porti a un
risultato?
«È fuori dal mondo che si possa

non dare corso a una simile impresa,
che va oltretutto a beneficio dei pros-
simi Consigli d’amministrazione
Rai! Sono stupefatto dai tormenti
che emanano dalla politica nei con-
fronti di questa cosa, assolutamente
pacifica».

E se la firma non arriva in tem-
po?
«La Rai subirà un colpo molto,

molto duro. Che è poi il terzo colpo
che subisce in poco tempo. Prima,
infatti, c’è stata l’opposizione del Go-
verno, a mio avviso priva di basi lega-
li, alla applicazione per la Rai delle
direttive dell’Unione europea in ma-
teria di pubblicità: cioè il conteggio
scorporato delle telepromozioni dal
pacchetto della pubblicità, come av-
viene per Mediaset. Su questo abbia-
mo atteso il parere dell’Authority,
che non è stato negativo: quindi, an-
che per la Rai deve essere possibile
conteggiare il tempo dedicato agli
sponsor oltre al tetto pubblicitario».

Le telepromozioni, comun-
que, spesso sono insopportabi-
li su qualunque tv, soprattutto
quando i conduttori di varietà
cambiano set e – senza cambia-
re tono – si mettono a fare pub-
blicità. Anche questo è un pro-
blema serio della tv.
«Ritengo che sia un problema ve-

ro. Sono insopportabili. È sleale con-
fondere la pubblicità con il program-
ma, e sono d’accordo sulla necessità
di una consapevolezza dei diritti del
telespettatore e di una buona crean-

za nei suoi confronti. Della cosa si è
anche discusso in Consiglio: la soddi-
sfazione del cliente è la condizione
per la solidità dell’impresa. Ma non
condivido affatto certe sbrigative
condanne della pubblicità in sé, che
considerano in modo nostalgico la
vecchia tv in bianco e nero».

Parlavamo di un terzo «colpo»
del Governo alla Rai. Quale?
«La campagna, che si è prolunga-

ta, di delegittimazione sul canone.
Ora sarà difficile per lo stesso Gover-
no decidere un aumento. Da un lato
gli interessi nel settore del capo del-
l’esecutivo, dall’altra un po’ di parole
a vanvera spese abbondantemente in
passato, pongono il Governo su un
piano inclinato che lo spinge a una
sorta di vandalismo nei confronti del-
la Rai. So il perché. Anche se non
cesso di esserne stupefatto. A volte
ho il dubbio che noi, restando in cari-
ca, possiamo offrire a questi atti van-
dalici il nostro finto bersaglio, occul-
tando il bersaglio vero. E cioè la Rai».

Torniamo a Rai-Way: se Ga-
sparri non firma?
«Il contratto è finito. I contraenti

americani si sono garantiti. Per la
Rai è un disastro strategico. Riguar-
do alla credibilità – non tanto della
Rai quanto dei governanti del Paese
– nei confronti del mondo, penso
che faranno gite organizzate per veni-
re a controllare se un Paese siffatto
esista davvero. Bloccare la privatizza-
zione di Rai-Way sarebbe un gesto
da impeachement, proprio per l’evi-
denza del conflitto di interessi. Berlu-
sconi (altro che Gasparri) deve sce-
gliere tra una propria lesione politica
o una possibile lesione dei propri in-
teressi aziendali. Per fare una metafo-
ra: se la Rai fosse Manhattan, Gaspar-
ri sarebbe un boeing; resta da trovare
bin Laden».

Abbiamo detto del vantaggio e
della protezione per Mediaset
se la Rai ha meno pubblicità.
Ma in quanto consiste, mate-
rialmente?
«Questa protezione consente a

un gruppo privato di avere i profitti
più alti, in percentuale, di tutto il
mondo. È una tv senza concorrenti.
Qui sta il conflitto di interessi: i pro-
fitti di Mediaset dipendono dai vin-

coli governativi imposti alla Rai. Que-
sta situazione mantiene un sostanzia-
le monopolio nell’ambito commer-
ciale. Lo testimonia l’elevatezza inusi-
tata degli utili della tv di Berlusconi,
che garantisce formalmente ai suoi
azionisti una percentuale di profitto
del 27,5%. Si tratta di migliaia di mi-
liardi».

Balassone, una domanda per-
sonale: si parla di una sua can-
didatura alla presidenza del-
l’Istituto Luce. Questo compor-
terebbe delle dimissioni antici-
pate dal Cda…
«Ho già smentito, definendo la

notizia una bufala, e tale è. E comun-
que è evidente che nella situazione
particolare in cui siamo le mie dimis-
sioni potrebbero comportare crisi
del Consiglio e quindi ci sarebbe
sproporzione tra l’atto che mi riguar-
da e le sue conseguenze. Per questo
ho deciso di non compiere atti unila-
terali e solitari. Nonostante i miei
dubbi».

Gasparri: conflitto d’interessi?
Preoccupa di più la criminalità

Il cavallo
all’entrata della

Rai a Viale
Mazzini a Roma

Intervista al consigliere d’amministrazione su Rai Way e sul nodo della pubblicità

«Vincoli alla tv pubblica per aiutare Mediaset»
Balassone: Berlusconi fa slittare il contratto che ridarebbe ossigeno alla Rai

Federica Fantozzi

ROMA È l’uovo di colombo. Genia-
le nella sua semplicità: «Guarderò
i problemi delle donne non con
occhio maschile, ma alla pari».

Ecco risolta, con la svelta effi-
cienza del Nord padano, la que-
stione delle pari opportunità. Ep-
pure era un argomento su cui
non sembrava facile mettersi d’ac-
cordo, tant’è che hanno creato un
apposito ministero (occupato at-
tualmente da Giovanna Prestigia-
como).

Ci voleva, per rimettere le co-
se nel loro ordine naturale, Paolo
Massari. Che nella corsa alla presi-
denza della neonata commissione
per le Pari Opportunità del Comu-
ne di Milano, ha sbaragliato le
concorrenti con questa rivoluzio-
ne copernicana: un occhio non

femminile - per carità - ma neppu-
re maschile - tranquille - sull’uni-
verso delle donne. Un occhio neu-
tro: appunto, pari.

Un programma che è una ga-
ranzia, ha pensato Massari. Ma il
mondo è ingrato, l’opinione pub-
blica drogata da dosi elefantiache
di cinismo. Così, mentre lui si alle-
na in equanimità oculare, c’è chi
si preoccupa. E indaga. Lina Sotis
lo dipinge come «un giovinotto
ricciolino, festaioso e bacioso» a
cui piacciono molto le ragazze
che però non lo capiscono.

Lo fraintendono, e lui si offen-
de, ma succede anche al suo presi-
dente (il ragazzo è di Forza Italia),
e subentra una punta di orgoglio.
In compenso lo capiscono bene le
zanzare, flagello da cui era stato
incaricato di disinfestare la città,
ma che gli sono rimaste accanto
fedeli. Però gli insetti non votano,

e una commissione per la pari op-
portunità delle zanzare non è an-
cora stata istituita (questione, pro-
babilmente, di giorni).

Milly Moratti pare si sia secca-
ta. Ma come: la commissione era
una proposta del centrosinistra, la
maggioranza aveva dato il via libe-
ra a una presidente donna rappre-
sentante dell’opposizione, il capo-
gruppo azzurro Enzo Giudice si
era persino sbilanciato sul suo no-
me, e guarda questo qui che ti
combina. L’altra metà del cielo si
deve accontentare della vicepresi-
denza, andata a Graziella Martini
Giobbi. Protesta la Moratti: «Que-
sta maggioranza pensa che un uo-
mo possa conoscere i bisogni, i
pensieri e i problemi di una don-
na. Una follia». Marilena Adamo,
dei Ds, lo liquida: «Una farsa, han-
no scelto un uomo, per giunta po-
co qualificato». La Sotis insiste sul

lato mondano: «Non si conosce
una ragione per cui quel delicato
incarico sia affidato a Massari che
delle donne sa solo una cosa: io
mi prendo l’opportunità di portar-
ti alla festa». Giovanna Melandri
lo vede come «un segno della de-
generazione della cultura politica
del Paese». Prova a riderci su: «È
persino comico. Se non fosse vero
avrei pensato a uno scherzo». Ma
invitata a pronunciarsi sullo sguar-
do alla pari, non ce la fa: «Lascio a
voi i commenti».

Massari non sembra prender-
sela. Le aggressive amazzoni do-
vranno farsene una ragione: «La
commissione non è femminista».
È stato votato e il commissario lo
farà. Del resto, c’è da riflettere: se
il giovinotto è davvero inesperto,
devono averlo scelto per il pro-
gramma.

Che, in astratto, ha pure delle

ragioni: dove sta scritto che uno
juventino non possa giudicare
con serenità il risultato di un der-
by che la sua squadra ha perso
cinque a zero? Dare per scontata
una parzialità da parte sua sareb-
be offensivo. Ma, diciamocelo, an-
che farlo presidente del Club per
le pari opportunità del Torino
non sarebbe una grande idea.
Non sembrerebbe, come dire, op-
portuno.

Massari, supportato dal suo
oculista, non si cura delle meschi-
nità. Si esercita sui problemi del-
l’universo femminile. Fissa con in-
tensità le molestie sessuali in
azienda. Sgrana l’iride di fronte ai
neonati allattati in ufficio. Dilata
le pupille sulle capriole d’orario
per conciliare lavoro, spesa e ce-
na. Osserva il tutto con sguardo
pari: appunto, neutro. Insomma,
inutile.

Al Comune la presidenza della commissione va a Paolo Massari. Esclusa Milly Moratti che protesta. E lui si offende: quante critiche

Beffa a Milano: un uomo (FI) alle pari opportunità Il Papa con le famiglie a San Pietro
«Le istituzioni non le abbandonino»
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Carlo Brambilla

MILANO Tutti i ministri della Lega a
convegno ieri a Milano: Umberto
Bossi, Roberto Maroni e Roberto
Castelli. Tre ministri per dar lustro
al Carroccio di governo. Una giorna-
ta di studio, organizzata dalla Lega
milanese e intitolata la «stagione del-
le riforme», nella sala della Provin-
cia, con tanto di abbracci fra il sinda-
co Gabriele Albertini e il Senatùr
(«Ci siamo sempre voluti bene»)
con tanto di salamelecchi fra il «go-
vernatore» lombardo, Roberto For-
migoni, e il capo di gabinetto di Bos-
si, Francesco Speroni («Mai stati
contrasti sul federalismo»), una gior-
nata caratterizzata tuttavia dalle af-
fermazioni del Guardasigilli che ha
candidamente dichiarato alla platea:
«Di sicuro sto costruendo il ministe-
ro più leghista della storia». Applau-
si. Il fatto è che ieri i riflettori erano
tutti puntati proprio su Castelli, do-
po una sua intervista, resa il giorno
prima al Corriere della Sera, nella
quale confermava di fatto i «licenzia-
menti politici» al ministero e preci-
sava che in fondo in Italia il proble-
ma del dissenso è circoscritto a una
decina di «magistrati militanti». Nel
mirino soprattutto la procura di Mi-
lano. Certo il lessico cambia: da to-
ghe rosse a magistrati militanti. Ma
la sostanza resta uguale: l’attacco go-
vernativo ai giudici è in pieno corso.
Castelli ovviamente ha negato che ci
sia uno scontro in atto e si è anche
detto pronto a stringere la mano a
Saverio Borrelli. Ma il suo discorso
non era improntato a toni concilian-
ti: «Il ministro sono io e la squadra
del ministro deve pensarla come
me. Il mio compito non è quello di
emettere leggi o sentenze, ma dare
efficienza alla macchina della giusti-
zia. Il mio obbiettivo è quello di in-
trodurre il criterio della produttività
del magistrato». Applausi. «Il mini-

stro sono io...», ma con chi ce l’ha il
ministro? Probabilmente con chi fa
polemica, con chi solleva dubbi cir-
ca i provvedimenti adottati, da quel-
li sul terrorismo, a quelli che potreb-
bero favorire la mafia, a cominciare
dalle riduzione delle scorte ai magi-
strati in prima linea: «Di certo nè io
nè il governo abbiamo nessuna vo-
glia di fare dei regali alla mafia. Su
questo voglio dare la massima assi-

curazione e sto pensando di comuni-
carlo di persona ai magistrati coin-
volti nella lotta alla mafia per toglie-
re ogni dubbio su questa questio-
ne». Quanto alle critiche dell'opposi-
zione sulla riduzione delle scorte ai
magistrati, Castelli ha affermato: «È
una cosa di competenza del ministe-
ro dell'Interno e Scajola mi ha assi-
curato che è soltanto una razionaliz-
zazione e che non c'e niente che pos-

sa mettere a repentaglio la sicurezza
dei magistrati». Infine, il problema
delle moschee e dei centri islamici.
Secondo Castelli, se fossero in qual-
che modo collegati al terrorismo sa-
rebbe un fatto molto grave, sul qua-
le il Governo dovrebbe intervenire.
E fra Castelli e il Governo la sinto-
nia è perfetta. Il ministro dell’Inter-
no Scajola gli fa eco (i due hanno
partecipato all’inaugurazione del-

l’anno accademico delle Bocconi):
«Noi non abbiamo tolto le scorte a
nessuno, abbiamo semplicemente
riorganizzato un sistema che era di-
ventato una vergogna nazionale,
uno status simbol per alcuni che
non correvano rischi». Sul terrori-
smo: «Teniamo la guardia alta». E le
comunità islamiche? «Non vanno
criminalizzate». La guardia alta sarà
anche sul pericolo terrorista di mar-

ca islamica, ma di certo non è più
bassa nei confronti dei magistrati,
pardon dei «magistrati militanti».
Ecco ancora Scajola su Borrelli a
proposito dell’ultima sentenza di as-
soluzione di Berlusconi: «Borrelli
parla troppo». E il licenziamento di
Tano Grasso da commissario del-
l’Antiracket?: «Semplice avvicenda-
mento, macchè destituzione». Ma
questo governo è di serie A o B? La

parola a Bossi: «Berlusconi sta cre-
scendo bene...Quel prevertice tra
Francia, Gran Bretagna e Germania
è stata una barzelletta, una falsifica-
zione della verità. La verità è questa:
volevano fare un nuovo aereo milita-
re e noi dovevamo dare 6000 miliar-
di. Poi l'areo l'avrebbero fatto in
Francia. Berlusconi gli ha detto di
no, fatevelo voi. E sono rimasti in
tre».

ROMA «L’intervista del ministro Castelli? Non l’ho
letta». Risponde così Francesco Saverio Borrelli. Il
procuratore generale di Milano risponde così, con
una battuta, a chi gli chiedeva un commento sulle
affermazioni del Guardasigilli, che lo accusa di
averlo attaccato sul piano personale e che sostiene
la necessità di «introdurre il concetto di qualità
totale anche nella magistratura».

Ma le critiche a Castelli non si sprecano. Il
presidente dell’Associazione nazionale magistrati
(Anm), Giuseppe Gennaro, non condivide le con-
siderazioni sui dieci magistrati militanti politici e
«boccia» anche l’ipotesi di un comitato paritetico
tra ministero e Csm per valutare l’operato dei
magistrati. E dal Csm c'è chi, come il laico dei Ds
Gianni De Cagno, si chiede se il ministro obblighe-
rà i magistrati ad andare in udienza con il fazzolet-
to verde della Lega nel taschino. . Chi dice che il
ministro «minimizza l'entità del disagio in magi-
stratura», come Nello Rossi, e chi come Armando
Spataro, più esplicitamente, lo invita a «girare un
po’ per gli uffici per capire il senso di frustrazione
che c'è». Insomma, se si esclude il laico di Forza
Italia Mario Serio, che parla di «affermazioni equi-

librate e responsabili», il Csm reagisce criticamen-
te alle esternazioni del ministro della Giustizia
Roberto Castelli.

«Difetta di realismo - dice Nello Rossi di Magi-
stratura democratica - quando minimizza l'entità
del disagio che esiste in magistratura». Uno stato
d'animo su cui influiscono non solo l'allontana-
mento dei consulenti da via Arenula, ma anche le
decisioni sulle scorte, e la distribuzione sul territo-
rio. «Quando il ministro intraprenderà davvero la
via delle riforme coraggiose e necessarie, potrà
constatare che la parte migliore della magistratura
non procede per pregiudizi ma sulla base di valuta-
zioni razionali». Secondo Spataro, poi, Castelli
«sbaglia a valutare le preoccupazioni dei magistra-
ti fondandosi solo sul numero delle interviste rila-
sciate: dovrebbe girare un po’ di più per gli uffici e
capire il senso di frustrazione che c'è. Il Csm -
aggiunge - non può trascurare le dichiarazioni del
ministro: già a partire dalle prevedibili prossime
richieste di collocamento fuori ruolo di altri magi-
strati, dovrebbe verificare che a loro non venga
richiesto un giuramento di fedeltà, anche tecnica».
E insiste su questo punto anche Di Cagno, laico

dei Ds: «In occasione dei prossimi collocamenti
fuori ruolo - osserva - il consiglio potrebbe adotta-
re una delibera per ribadire il ruolo del magistrato
che mantiene sempre la sua autonomia e indipen-
denza. È un principio che dovrebbe essere sconta-
to ma che evidentemente tale non è». Secondo Di
Cagno, Castelli «non ha ancora capito dove si
trova: quello della Giustizia è un ministero partico-
lare, i magistrati non sono suoi dipendenti e lui
non ne può disporre. Qualcuno glielo dovrebbe
spiegare». E i dieci magistrati militanti? «Credo
che si limitino ad esprimere le proprie opinioni -
ha concluso - e ho paura che siano molti di più».

Botta e risposta con polemica anche tra Ds e
Fi sul ruolo e sulla figura del ministro della Giusti-
zia. Francesco Bonito, responsabile del settore per
la Quercia, ha criticato in una intervista il Guarda-
sigilli definendolo «il peggior ministro della storia
della Repubblica, una persona incompetente, arro-
gante, molto ignorante e soprattutto manovrata
da Bossi e Berlusconi». A Bonito ha replicato Giu-
seppe Gargani, responsabile giustizia di Fi: «Cono-
sco e stimo l’onorevole Bonito, persona seria ed
educata. Per essere diventato superficiale ed inedu-
cato vuol dire che gli sono saltati i nervi. Le sue
critiche esprimono una sinistra disperata perchè
ha smarrito tutti i giochini con i quali alimentava
la faziosità». Sulla stessa lunghezza d’onda Gaeta-
no Pecorella, presidente della Commissione giusti-
zia della Camera: «Castelli è un galantuomo senza
macchia. Gli attacchi alla sua persona sono arriva-
ti solo da Milano».

La Porta di Dino Manetta

Sandra Amurri

ROMA Il provvedimento del ministro
Scajola che dimezza le scorte ai magistra-
ti antimafia, destinando ad altri settori
oltre 400 agenti, non smette di suscitare
reazioni negative. Un provvedimento
che, nella prima fase di applicazione non
ha risparmiato neppure il Procuratore
nazionale antimafia Pierluigi Vigna al
quale è stata abolita la vigilanza fissa,
cioè la scorta armata che presidiava la
sua abitazione fiorentina. Abbiamo chie-
sto al dottor Vigna, appena tornato da
Rio De Janeiro dove è stato relatore in
un convegno sulla criminalità organizza-
ta, una valutazione sulla riduzione drasti-
ca delle scorte anche a Palermo.

«Il ruolo che ricopro è un ruolo isti-
tuzionale che mi impone di rispettare i
provvedimenti , in questo caso quello
preso dal ministro Scajola».

Rispettarli non vuol dire però

non poterli criticare?
«Certo - dice sorridendo - Penso

che di fronte alle innumerevoli nuove
esigenze dettate dalla fase che stiamo vi-
vendo il ministro abbia ritenuto di recu-
perare personale smaltendo le scorte.
Ma quando si fa un’operazione di que-
sto tipo non bisogna solo tenere presen-
te le posizioni specifiche di questo o di
quel magistrato ma occorre soprattutto

conoscere e considerare le situazioni spe-
cifiche rappresentate dal territorio. Reg-
gio Calabria come Palermo sono luoghi,
indipendentemente da tutto, dove la pre-
senza mafiosa è altissima».

Vuol dire che a prescindere dai
rischi che può correre un magi-
strato per le inchiest che conduce
esiste una pericolosità oggettiva,
ambientale, che costituisce
un’emergenza permanente?
«Esattamente. L’esposizione a ri-

schio di un magistrato non passa solo
attraverso la quantità delle minacce rice-
vute perché molti magistrati ammazzati
non ne avevano mai avute. Come i giu-
dici Rosario Livatino e Gaetano Costa,
ad esempio. Le misure di sicurezza deb-
bono essere decise in base alla pericolosi-
tà rappresentata dalla realtà territoria-
le».

Qualcuno sostiene che le scorte
rappresentano uno status-sim-
bol: tanti più uomini armati attor-

no, tanta più considerazione e po-
tere.
«Ma quale status-simbol, a nessuno

piace vivere sentendosi condizionato
ventiquattrore su ventiquattro rinun-
ciando ad ogni forma di privacy, senza
un momento di vita normale. È un limi-
te che viene accettato nella convinzione
che sia indispensabile. Le scorte influi-
scono sull’efficacia dell’azione del magi-
strato che è già molto impegnato intellet-
tualmente a combattere la mafia. E se
alle preoccupazioni processuali si ag-
giungono anche quelle relative alla pro-
pria incolumità si avrà sicuramente una
ricaduta negativa sull’efficacia del lavo-
ro».

Secondo lei si tratta di un provve-
dimento definitivo?
«Spero che non lo sia. Voglio essere

ottimista. Meglio sempre credere che vi
siano delle ragioni buone dietro a certi
provvedimenti. In genere ciò che manca
al politico è la capacità di capire come

alcuni messaggi derivanti dalle proprie
azioni vengano interpretati dalla mafia.
Magari vi possono essere anche dei prov-
vedimenti giusti in se ma negativi poi
nell’applicazione concreta per ciò che
rappresentano».

Dottor Vigna, non teme che toglie-
re la scorta a un magistrato sia un
modo per dire che lo Stato non lo
protegge perché non lo riconosce

più come suo “servitore”?
«Beh, egoisticamente devo sperare

che non sia così visto che anche a me,co-
me si sa, hanno tolto la vigilanza fissa
ma credo, purtroppo, che questo perico-
lo esista».

Quindi, anche lei, nonostante il
ruolo così importante e delicato
che ricopre non è più considerato
un obiettivo a rischio. E pensare
che la superprocura è una creatu-
ra di Falcone, ucciso dopo poco
tempo che ricopriva questo inca-
rico, e che Borsellino è stato am-
mazzato proprio a ridosso della
strage di Capaci anche perché sa-
rebbe stato il suo naturale succes-
sore alla Procura di via Giulia.
«Ancora una volta preferisco sdram-

matizzare».
Per scaramanzia?
«Non solo. Mi piace pensare un po’

meno a me e più agli altri, ai colleghi di
Palermo, ad esempio, che stanno viven-
do questo grosso problema».

Dottor Vigna, i magistrati della
DDA di Palermo hanno minaccia-
to le dimissioni: se il provvedi-
mento non cambierà chiederan-
no di occuparsi di cause civili.
«Non bisogna dimettersi di fronte

alla mafia. I colleghi di Palermo hanno
interessato il CSM e questo mi sembra
un atto dovuto e giusto. Adesso occorre
avere la pazienza di aspettare per vedere
cosa accadrà».

Spesso i politici
non si rendono conto
di come i loro
atti vengano
interpetrati dalle
cosche

C’è il pericolo
che si pensi
che alcuni giudici
non siano
ritenuti più servitori
dello Stato

Scajola minimizza sui tagli alle scorte e sulla rimozione di Tano Grasso e poi critica Borrelli: parla troppo

Castelli pretende magistrati signorsì
Il Guardasigilli attacca chi dissente e annuncia: sto costruendo il primo ministero leghista

«Qualcuno spieghi al ministro
che i giudici non sono suoi dipendenti»

‘‘‘‘

GELA (CALTANISSETTA) Da ieri
l'unico presidente di sezione di
Tribunale a Gela, il giudice Ma-
rio Amato, è senza scorta. La so-
spensione del servizio di tutela è
stata infatti disposta dal Comita-
to per l' ordine e la sicurezza pub-
blica di Caltanissetta. Secondo
quanto si è appreso, sarebbe
l’unica revoca adottata dal comi-
tato.
Mario Amato è a Gela dall' ini-
zio di quest' anno dove presiede
l' unica sezione di Tribunale che
tratta importanti processi di ma-
fia, droga e armi.
Nel paese nisseno il magistrato è
giunto dalla Direzione distrettua-
le antimafia di Catania dove ha
lavorato diversi anni come sosti-
tuto procuratore trattando nu-
merose inchieste su Cosa nostra
e sulla pubblica amministrazio-
ne. Tra i processi istruiti a Cata-
nia anche quello sulla 'gestionè
del 'pentitò messinese Luigi Spa-
racio che ha visto coinvolti alcu-
ni magistrati dello Stretto.
A Palermo il pubblico ministero
della Direzione distrettuale anti-
mafia, Gaetano Paci, commenta
in modo negativo la decisione
del ministro dell'Interno Clau-
dio Scajola di ridurre drastica-
mente le scorte ai magistrati di
Palermo. «In questa circostanza
- ha detto il magistrato - appare
evidente la volontà della classe
politica di ridimensionare l'attivi-
tà della magistratura, relegando-
la in un ambito sempre più inno-
cuo». Ancora: «È una misura
che affonda le radici nel prece-
dente governo, cioè con la circo-
lare Bianco, e questo esecutivo
l'ha appoggiata pienamente. A
mio avviso, non è affatto una
questione di governi, ma di clas-
se politica».
Il magistrato risponde anche al
sottosegretario all'Interno, Anto-
nino D'Alì, che parla di «raziona-
lizzazione delle forze dell'ordine
sul territorio». «Togliendo uomi-
ni ai magistrati - dice - non si
razionalizza la presenza di poli-
zia e carabinieri. Bisogna invece
fare un'analisi seria dei possibili
rischi». E aggiunge: «Non si capi-
sce come si può contrapporre la
sicurezza dei cittadini a quella
dei magistrati».
Paci parla di un «sistema stru-
mentalizzato», perchè «si vuole
fare passare che il terrorismo si
combatte togliendo qualche for-
za ai magistrati».

MILANO Il convegno della Lega ha
riaperto la guerra fra il ministro
Maurizio Gasparri e il direttore di
Telelombardia Daniele Vimercati.
Quest’ultimo figurava come
moderatore di un dibattitto sul
federalismo. Ma la sua
partecipazione è stata annullata
dagli organizzatori leghisti, poche
ore prima del convegno. Perchè? Il
direttore di Telelombardia spiega:
«In seguito alle ripetute pressioni
del ministro delle Comunicazioni
che ha fatto sapere: o io o lui. Mi
spiace per l’imbarazzo della Lega».
L’irritazione del ministro nasce
dalla polemica scoppiata tempo fa
in un talk show di Telelombardia
a proposito di presunte «liste di
proscrizione» nei confronti di
giornalisti. Il direttore
dell'emittente osserva: «È

spiacevole che il ministro preposto
alle questioni televisive si accanisca
a escludere da un dibattito il
direttore della principale emittente
regionale del Nord. Sono peraltro
onorato di essere stato inserito da
Gasparri nella sua lista di
proscrizione, accanto a colleghi
come Enzo Biagi. Evidentemente
quella lista era una cosa seria.
Quindi coglierò l'occasione per
andare in montagna. Del resto è
storia vecchia, che quando persone
come Gasparri girano nelle città gli
uomini liberi (di sinistra e di
destra) vanno in montagna».
Solidarietà a Vimercati dagli
invitati dell’opposizione al
convegno, che hanno disertato i
lavori. Commento di Gasparri:
«No comment». Ma allora è
proprio vero!

le reazioni

Gasparri non vuole Vimercati moderatore
salta il dibattito sul federalismo
Il giornalista: le liste di proscrizione esistono

Il procuratore nazionale: spero che la riduzione delle protezioni non sia definitiva

Vigna: non hanno valutato i rischi
che si corrono in regioni di mafiaIl Procuratore capo di Palermo Pietro Grasso con la scorta  Bianchi / Ansa

Gela, tolta la scorta
all’unico giudice

Il ministro della Giustizia Roberto Castelli  Schiavella / Ansa
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Segue dalla prima

La voragine provocata dal jet
è stata chiusa con una vetrata e
su una parete, sotto uno splen-
dente sole giallo, si leggono i no-
mi degli studenti morti: Debo-
rah, Laura, Sara, Laura, Tizia-
na, Antonella, Alessandra, Da-
rio, Elisabetta, Elena, Carmen,
Alessandra. La scuola è stata ri-
strutturata con una spesa di due
miliardi e mezzo, coperta da con-
tributi del Parlamento, del mini-
stero della Difesa, della Regione
Emilia Romagna, della Provin-
cia di Bologna e della Fondazio-
ne Carisbo. La «Casa della Soli-
darietà Alexander Dubcek» è sta-
ta inaugurata ieri, alla presenza
di Pavel Dubcek, figlio del leader
della Primavera di Praga, del
presidente del Senato, Marcello
Pera, del sindaco di Casalecchio,
Luigi Castagna, e del presidente
dell’associazione «Vittime del
Salvemini», Roberto Alutto, il
cardinale di Bologna, arcivesco-
vo Giacomo Biffi. Durante la ce-
rimonia di inaugurazione è sta-
to letto un messaggio del presi-
dente della Repubblica.

La Casa della Solidarietà,
scrive Ciampi, certifica la volon-
tà di riaffermare «i valori di un
impegno civile e solidale», a ri-
prova del fatto che «ritrovare an-
che nel dolore le ragioni della
vita e della riconciliazione è diffi-
cile ma non impossibile».

Garbato nei toni, ma amaro
nella sostanza il commento di
Roberto Alutto, padre di Debo-
rah, morta nel disastro del 6 di-
cembre 1990. «La giustizia non
ci ha dato soddisfazioni – ha det-
to – perché se il fatto non costitu-
isce reato e nessuno è responsabi-
le di nulla Nessuno e nulla dico-
no con chiarezza che in quella
giornata di sole non è successo
altro. E allora noi, oggi, cosa ci
stiamo a fare in questo posto!
Ma nonostante questo abbiamo
proseguito, insistendo che qual-
cosa si doveva fare per impedire
che simili tragedie si ripetesse-
ro».

Al primo piano, oltre all’Au-
la dell’Evento, c’è una sala conve-
gni che tra non molto ospiterà
un seminario sulla sicurezza dei
voli militari in tempo di pace, a
cui parteciperà il capo di Stato
Maggiore dell’Aeronautica mili-
tare, generale Pietro Valente. La
scelta dell’argomento non è ca-
suale perché, per i parenti delle
vittime, se la memoria non serve
a evitare di ripetere gli errori del
passato, rimane un inutile ed ele-
gante ornamento di strade, piaz-
ze, luoghi di studio o di ritrovo.

Quattro anni fa, l’Aeronauti-
ca militare rigettò una proposta
di transazione dei genitori dei
ragazzi uccisi che più o meno
suonava così: siamo pronti a ri-
nunciare ai nostri risarcimenti
purché vengano sospese le eserci-
tazioni di aerei militari sopra i
centri abitati. Una mossa corag-
giosa, pressoché ignorata dalle
forze politiche e tragicamente sot-
tolineata, pochi anni dopo, dalla
tragedia del Cermis. Da lunedì
prossimo, la Casa della solidarie-
tà ospiterà una serie di incontri
ed eventi: da un seminario sul-
l’opera di Alexander Dubcek al-

la presentazione del libro «La cit-
tà invisibile», ma ci sarà anche
un laboratorio di teatro integra-
to.

La sala convegni al primo
piano è stata intitolata a Carla
Foschi, insegnante di inglese
«morta un paio di anni fa anche

a causa delle gravissime ferite ri-
portate nella sciagura che non le
avevano comunque impedito di
tornare a scuola», ricorda Gian-
ni Devani, assessore alla Cultu-
ra del Comune di Casalecchio.
Le associazioni ospiti dell’edifi-
cio non pagheranno nessun affit-

to, ma solo una quota di 100
mila lire al mese come contribu-
to alle spese di gestione. «Con
questo progetto - ha detto il sin-
daco Luigi Castagna - abbiamo
trasformato un edificio di dolore
e morte in un luogo di speranza
e di vita».  Gigi Marcucci

Nel ’95, all’esito del processo di primo
grado, il pilota dell’aereo Bruno Viviani,
il comandante della base di Verona, co-
lonnello Eugenio Brega e due operatori
della torre di controllo militare furono
condannati per disastro aviatorio, omici-
dio colposo plurimo e lesioni gravissi-
me.I giudici accolsero le richieste del
pubblico ministero Massimiliano Serpi,
convinto che la decisione di fare atterra-
re l’aereo a Bologna fosse pericolosa e
quindi errata. Ecco come l’avvocato di
parte civile Alessandro Gamberini rico-
struì l’accaduto: «Siamo a Nord di Ferra-
ra, il mare Adriatico è a dure passi, io ho
un aereo in avaria, il pilota non segue la
sorte del velivolo perché l’aere militare
gli consente di essere espulso, tant’è che
il pilota si salverà nonostante il disastro
che quell’aereo combina. Ancora oggi
non comprendiamo le ragioni per cui
quell’aereo non sia stato diretto verso il
mare, al quale è così vicino, con ciò evi-
tando, crediamo per le popolazioni civili
che abitano, quando non le città, le cam-
pagne». Il pilota fu condannato per non
essersi accorto che la perdita di potenza
del velivolo – la cosiddetta piantata mo-
tore – era dovuto a un’ingente perdita di
carburante. L’attrito provocato dal car-
rello dell’aereo ne provocò l’incendio,
rendendo ingovernabile il velivolo. Subi-
to dopo la sentenza, si apprese che in
alcune basi militari i piloti minacciava-
no di non riprendere i voli di addestra-
mento. L’Aeronautica militare minimiz-
zò, sostenendo però le ragioni degli uffi-
ciali. Rimase lettera morta anche la ri-
chiesta dei familiari delle vittime di non
permettere a Viviani di volare.

«Ho delle forti vibrazioni…ho i co-
mandi laschi e mi sa che mi lancio»,
dice il pilota. «Allora dirigi il velivolo
in zona disabitata», risponde la torre
di controllo. Passano pochi secondi, il
pilota si lancia azionando il seggioli-
no eiettabile, ma il muso beccheggian-
te dell’aereo MB326, un jet militare
da addestramento, non punta verso
una zona disabitata, ma verso Casalec-
chio di Reno, comune alle porte di
Bologna. Alle 10,33 del 6 dicembre
1990, il velivolo centra la classe II A
dell’Istituto tecnico Salvemini, pene-
tra in mezzo ai banchi, cancella le vite
di dodici allievi, procura ferite gravi e
danni permanenti a 90 tra professori
e studenti. Racconta Daniele, uno dei
sopravvissuti: «Ero rimasto incastrato
quando l’aereo è entrato in mezzo ai
banchi». L’aereo pilotato dal sottote-
nente Bruno Viviani era decollato alle
9,48 dall’aeroporto di Verona Villa-
franca. Il volo prevedeva una missio-
ne di aerocooperazione con l’esercito:
in pratica doveva fungere da bersaglio
per i radar di una batteria antiaerea in
una zona compresa tra Zevio (Vero-
na), Crevalcore (Bologna) e Ceneselli
(Ferrara). A 30 minuti dal decollo, il
motore dell’aereo si piantò. Il pilota
scartò l’idea di dirigere verso l’aero-
porto più vicino, quello turistico di
Ferrara, e quella più ovvia di puntare
sul mare, vicinissimo. Viviani fece
prua verso Bologna, non accorgendo-
si che all’origine della piantata moto-
re c’era una forte perdita di carburan-
te. Quando manovrò il carrello per
atterare, il liquido prese fuoco.

A distanza di circa due anni la Corte
d'Appello di Bologna ribaltò completa-
mente la sentenza precedente, sulla base
delle stesse perizie e degli stessi elementi.

Gli imputati furono assolti perché
«il fatto non costituisce reato». Con mol-
to ritardo rispetto ai tempi prefissati, ri-
tardo dovuto a vari motivi tra i quali la
richiesta e la concessione di pensiona-
mento del giudice estensore, fu possibile
leggere le motivazioni della sentenza,
pervase di un aggressività e sarcasmo nei
confronti del pm. I familiari delle vitti-
me, nel corso del processo, scoprirono
tra l’altro

l'esistenza di un documento del
1967, oggi non più applicato, che preve-
deva il non intervento della magistrature
in caso di incidenti militari in tempo di
pace.

La sentenza della Cassazione confer-
mò la sentenza di secondo grado. Ai feri-
ti il Ministero della Difesa propose risar-
cimenti calcolati caso per caso e da alcu-
ni mai accettati prima, perché sempre
subordinati alla firma di un documento
che avrebbe loro impedito di continuare
ad essere parte civile in processo.Anche
ai genitori delle vittime fu proposto un
risarcimento non accettato perché consi-
derato solo una parte di un impegno che
il Governo avrebbe dovuto prendere per-
ché simili tragedie non si ripetessero: si
chiedeva in sostanza che fossero vietate
le esercitazioni militari su centri abitati.
Da notare che, fin dal processo di primo
grado, l’Avvocatura dello Stato scelse di
tutelare l’Aeronautica militare anziché la
scuola e i parenti delle vittime che la
frequentavano.

Il pilota viene condannato
ma contina a volare

L’aereo centra la scuola
muoiono 12 studenti

Il risarcimento di Casalecchio, una casa per la solidarietà
11 anni dopo, la scuola distrutta da un aereo militare diventa un centro di volontariato dedicato a Dubcek

ROMA Finalmente i carabinieri sono ar-
rivati al deposito di Civitavecchia dove
sono stoccate le armi chimiche-biologi-
che, residui della prima e della seconda
guerra mondiale. Li ha inviati il Procu-
ratore Capo della Procura Militare, il
dottor Antonio Intelisano che ha aper-
to un fascicolo per stabilire le responsa-
bilità dell’assenza di controllo del com-
plesso «Santa Lucia», nel comprenso-
rio che ospita il deposito di armi e
l’NBC (Nucleo di difesa nucleare-chi-
mica e biologica), come, alcuni giorni
fa, hanno denunciato l’Avvenire e
l’Unità.

Nonostante l’alta nocività e tossici-
tà delle sostanze stoccate, e nonostante
che dopo gli attentati dell’11 settembre
fosse scattato il codice di allarme
“Bravo”, la sicurezza della struttura era
stata affidata ad una ditta privata che,
evidentemente, non era neppure sul po-
sto il giorno in cui il collega Antonio
Maria Mira a bordo della sua auto do-
po aver varcato l’ingresso delimitato da
una sbarra che era alzata, ha parcheg-
giato la sua station-wagon ed ha chie-
sto al militare,che, probabilmente, non

era neppure armato, se poteva visitare
la struttura e parlare con il responsabi-
le. Il militare ha telefonato a qualcuno
che era all’interno, probabilmente ad
un suo superiore, dal quale evidente-
mente ha ricevuto risposta positiva, e
gli ha indicato la strada. Il collega è
risalito in macchina, che poteva essere
benissimo imbottita di tritolo, e, ha gi-
rato indisturbato e per la verità esterre-
fatto, senza che nessuno gli chiedesse
conto della sua presenza lì. Ha visto
quella specie di “mattoni” realizzati
con sostanze trasformate dall’Iprite,
ma pur sempre tossiche, immagazzina-
ti su grandi piattaforme, ma anche pro-
iettili in attesa di lavorazione coperti
dalla sabbia. L’Iprite,sostanza presente
a Civitavecchia in grandissima quanti-
tà, è un liquido pericolosissimo compo-
sto da solfuro di di-cloro-dietano che a
contatto con le mucose causa gravissi-
me ustioni difficilmente rimarginabili
nel tempo. L’Unica differenza tra que-
sti aggressori chimici e quelli recenti
sta nella quantità. Mentre per uccidere
migliaia di persone occorrono diversi
litri di Iprite, per farlo, ad esempio, con

il Sarin, lo stesso usato nella metropoli-
tana in Giappone, ne bastano pochi
millilitri. Se il collega fosse stato un
terrorista si sarebbe potuto benissimo
impossessare delle sostanze chimiche.

Il complesso “Santa Lucia” non si
trova in mezzo al deserto ma si estende
su circa 70 ettari sotto le splendide colli-
ne della Tolfa, a soli pochi chilometri
dal centro di Civitavecchia e ad un’ora
di macchina da Roma. Dentro vi sono
stoccati tutti i residui delle due guerre
mondiali, in parte di produzione italia-
na, in parte lasciati dai tedeschi e dagli
austriaci nei nostri confini. L’ultimo ri-
trovamento che può considerarsi quasi
recente, è avvenuto nell’81 a Cimaban-
che vicino a Cortina D’Ampezzo. An-
che queste sostanze particolarmente ag-
gressive come l’adamsite sono state por-
tate a Civitavecchia che è l’unico luogo
di stoccaggio. Stanno lì perché non si
possono distruggere, l’unico modo sa-
rebbe metterle in una fossa scavata a
moltissimi metri di profondità dove
collocare una carica di esplosivo con
ossidanti chimici che ne distruggano la
struttura molecolare e quindi li renda-

no innocui. Ma ciò non è ancora possi-
bile a causa delle elevate difficoltà tecni-
che.Quindi l’unica possibilità è presi-
diare la struttura, soprattutto in questo
momento, sia da terra che dal cielo.
Mentre non si riesce proprio a capire
come sia possibile che il neo Comitato
provinciale per la sicurezza e l’ordine
pubblico non abbia ritenuto il comples-
so di Civitavecchia un obiettivo sensibi-
le”. Forse, non è a conoscenza della sua
esistenza. Ipotesi poi non così tanto
remota stando a quanto sostengono i
militari che vi lavorano che dicono di
sentirsi abbandonati, dimenticati, co-
me se non esistessero. Nessuno li cerca,
nessuno chiede loro nulla. Addirittura
il vicedirettore Paolo Grasso afferma
che del piano di sicurezza nazionale
contro il terrorismo messo in atto dal
ministro Scajola ne ha sentito parlare
solo per telefono. Nessuno si è presen-
tato per comunicargli e spiegargli co-
me possono tenere sotto controllo le
armi presenti per evitare che cadano
nelle mani dei terroristi. Eppure della
vicenda se n’è occupato anche un auto-
revole giornale tedesco che denunciava

proprio l’incredibile mancanza di sor-
veglianza della struttura.

L’Ufficio Pubbliche Informazioni
dello Stato Maggiore della Difesa dopo
la pubblicazione degli articoli ha com-
mentato: «Se i terroristi non erano a
conoscenza del deposito ora lo san-
no… è la dimostrazione della nostra
trasparenza……». Tutto, insomma, è a
conferma della pericolosità rappresen-
tata dal complesso “Santa Lucia” di Ci-
vitavecchia e, quindi, la necessità di
controlli severi e particolari che sareb-
bero dovuti esistere anche prima, ma
che dopo l’11 settembre si sarebbero
dovuti rafforzare.Ora per dare una ri-
sposta alla domanda posta dall’Unità
nei giorni scorsi, come mai la struttura
simile ad un arsenale chimico, dopo
essere scattato il codice di allarme
“Bravo” non è stata ritenuta un
“obiettivo sensibile”, bisogna attendere
gli esiti dell’inchiesta aperta dal Procu-
ratore Capo Antonio Intelisano. Intan-
to, in attesa che la giustizia militare
faccia il suo corso, è da ritenere che si
sia comunque provveduto ad organiz-
zare serie misure di sicurezza.  s.a.

Dall’iprite alle bombe a mano della seconda guerra mondiale protette solo da una sbarra di ferro. Il procuratore Intelisano ora vuole accertare le responsabilità

Indagine sull’arsenale incustodito a Civitavecchia

I giudici ci ripensano
tutti assolti, non fu reato

6 dicembre 1990
La rimozione
della carcassa
del jet
dell'aeronautica
militare,
schiantatosi
sull'edificio
scolastico
"Salvemini".
In quella
tragedia
morirono dodici
studenti e una
novantina
rimasero feriti
Sotto
i soccorsi ai feriti
Ansa
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CASSAZIONE/2

Se il pedone è un pirata
è innocente chi lo investe
Se il pirata della strada è il pedone, l'automobilista è innocente.
Anche se lo investe sulle strisce pedonali. È quanto stabilisce la
Corte di Cassazione, che sottolinea come «le strisce non
impongano al conducente dell'auto l'obbligo di fermarsi in
ogni caso, come invece il segnale di stop, ma solo di moderare
la velocità nell'approssimarsi alle stesse».
Perciò se un pedone pirata attraversa sulle strisce pedonali
all'improvviso, e viene investito è soltanto lui il colpevole, non
l'automobilista. Il principio è stato fissato dalla sentenza
12.751, che ha respinto il ricorso di un pedone che chiedeva un
risarcimento di 66 milioni per essere stato investito da un
automobilista mentre attraversava sulle strisce pedonali.
Come si sono svolti i fatti? La signora Rita A., il pedone, era
uscita di corsa da un negozio, aveva attraversato i portici e
sempre di corsa aveva attraversato sulle strisce pedonali,
quando l'auto, che procedeva ad una velocità moderata, era ad
un metro e mezzo circa da essa. Risultato: la donna venne
investita e, in seguito a quell'incidente, riportò lesioni
permanenti. .

PETIZIONE

«Sospendere i voli
dei caccia Amx»
Sospendere i voli sui caccia Amx, un tipo di aereo che si è dimostrato
«mortale». È quanto chiedono - in una lettera aperta al ministro della
Difesa, Antonio Martino, che sarà illustrata in una conferenza stampa
la prossima settimana - i familiari dei tre piloti dell' Aeronautica
morti nei tre ultimi incidenti, avvenuti nel giro di sei mesi.
Il cacciabombardiere Amx - di cui in questi giorni si è parlato anche
come di uno dei velivoli che l'Italia potrebbe mettere a disposizione
degli Stati Uniti, per le operazioni contro il terrorismo internazionale
è al centro di indagini, anche della procura militare, relative proprio
alla sua sicurezza. «In attesa di una parola definitiva, e soprattutto di
una sua revisione che ne garantisca la completa sicurezza - spiegano i
genitori di Tiziano Castelluci, il pilota morto il 7 agosto scorso nei
pressi di Campobasso durante un volo di addestramento - noi
chiediamo che l'attività di questo aereo venga sospesa. Molti amici di
nostro figlio ancora volano a bordo degli Amx e rischiano la vita tutti
i giorni». Sugli incidenti che hanno interessato i caccia Amx e i
presunti difetti strutturali sono state presentate interrogazioni
parlamentari ed anche alcune denunce, su cui sono tuttora in corso
accertamenti in sede amministrativa e penale.

L’appello della madre
di Carlo Giuliani: vi
prego di essere grandi
come questo
movimento. Restate
uniti

‘‘

FIRENZE Un avvio festoso, ma an-
che «antagonista», quello della
assemblea nazionale dei Social
Forum oggi a Firenze: un «con-
certo» per megafono, slogan e
orchestra. Il corteo dei musican-
ti, i due gruppi «Terra terra» e
«Fiati perduti», ha attraversato
la platea per dirigersi verso il pal-
co ritmando slogan inframezzati
da brani musicali ritmati, affida-
ti a trombe, tromboni, rullanti e
fisarmoniche. Una sorta di «rap»
mediterraneo, dove le tarantelle
si sono mescolate alle parole
d'ordine riecheggiate nei cortei
contro la guerra, come «Contro
la strategia della violenza, ora e
sempre resistenza». Non sono
mancati ironici accenni a brani
celebri, quale «Tu vò fà l'america-
no», e un brano dedicato a Carlo
Giuliani.

Enrico Fierro

ROMA Guerra o non guerra? Bin-La-
den o Bush? E’ il dilemma che ha
segnato la prima giornata dell’As-
semblea nazionale del Social Fo-
rum, a Firenze. Con chi state dopo
l’11 settembre? E’ la domanda che
Agnoletto, Casarini e Caruso, ma an-
che le centinaia di giovani che dan-
no vita al movimento no-global, si
sentono rivolgere, con buona dose
di provocazione e di strumentalità,
dopo l’attacco agli Usa. Non siamo
certamente con George W. Bush,
meno che mai con Osama Bin La-
den, ma neanche nel mezzo. «Con
noi - è il ragionamento più diffuso -
non vale il vecchio slogan “né con lo
Stato né con le Br”». Per il semplice
fatto che noi stiamo da «un' altra
parte», distinta e distante dai prota-
gonisti di uno scontro «per il con-
trollo delle risorse petrolifere».

Sale sul palco e parla Vittorio
Agnoletto. «La nostra posizione è
netta contro il terrorismo e contro
la guerra. Ma quando mi è stato
chiesto da un giornalista se siamo
dalla parte di Bush o di Bin Laden
gli ho risposto che loro sono da una
parte, la stessa. Noi siamo dall' altra,
ma non certo nel mezzo». Movimen-
to in crescita e movimento alla ricer-
ca di una strada. Movimento accusa-
to praticamente di tutto: ieri dei di-
sordini di Genova, oggi di essere «il
brodo di coltura del terrorismo».
Per il sottosegretario all’Interno Ta-
ormina, Agnoletto e Casarini sono
dei pericolosi terroristi. Il medico
antiglobal non dà eccessivo peso alle
accuse: «Sono solo insulti strumen-
tali». La preoccupazione, però, è
un’altra, e Agnoletto la esplicita:
«Nessuno pensi di utilizzare la lotta
al terrorismo per attaccare le lotte
sociali».

La guerra, quindi, e la doman-
dqa che da sempre lacera i movi-
menti in queste occasioni drammati-
che. Che fare? Come continuare a
far sentire la voce di chi si oppone
alla violenta semplificazione che le
bombe riescono sempre ad impor-
re. Con una manifestazione naziona-
le da tenersi a Roma il 10 novembre,

in pericolosa concomitanza con la
kermesse a stelle e strisce organizza-
ta dal centrodestra, con una serie di
iniziative nelle città italiane, con un
grande sciopero generale «contro la
guerra e per la pace». Idee diverse,
posizioni contrapposte e commissio-
ni al lavoro. Si deciderà oggi, alla
fine dell’assemblea.Contrari ad una
manifestazione nazionale il 10 no-
vembre le aree dell’associazionismo,
della rete Lilliput e la componente
cattolica. Come grande manifesta-
zione nazionale per la pace, dicono,
c’è stata la Perugia-Assisi, 300mila
persone che unitariamente, senza
violenze e senza incidenti, hanno
marciato per 25 chilometri gridan-
do il loro «no alla guerra». Non so-
no d’accordo Cobas e network per i
diritti, favorevoli, invece, al corteo
del 10 novembre. «Non dobbiamo
depotenziare il valore della prote-
sta», è il loro slogan. «Convocare
quella manifestazione è stata una
provocazione irresponsabile da par-
te di Berlusconi», dice Piero Bernoc-
chi, portavoce nazionale dei Cobas.
Luca Casarini e lo stesso Agnoletto
per ora non si sbilanciano, anche se
Casarini ha detto che gli italiani, ri-
spetto ai tre giorni di mobilitazione
che si svolgeranno in tutta Europa,
hanno un problema in più. «La ma-
nifestazione del partito della guerra,
una manifestazione di regime».

Posizioni diverse e appelli al-
l’unità del movimento. Il più com-
movente e teso lo fa Adelaide Giulia-
ni, la madre di Carlo. Parla e l’assem-
blea ascolta in silenzio. «Vi prego di
essere grandi come lo è questo movi-
mento, forti e di non lasciarvi divide-
re». «Carlo non faceva distinzioni

tra i suoi amici, non guardava al
colore della pelle, agli abiti, alla reli-
gione, ma guardava nel cuore. An-
che noi guardiamoci nel cuore e stia-
mo uniti. Ci sono tanti obiettivi che
ci uniscono, non dividiamoci sui no-
stri colori». Carlo, nel cuore di quan-
ti sono seduti in sala, Carlo ritratto
su alcuni manifesti comparsi a Mila-
no con l’estintore in mano e sotto la
scritta «Niente alibi, sono tutti crimi-
nali». «Ma Carlo - è la replica della
madre - è stato condannato a morte
prima di essere processato. Noi
aspettiamo giustizia e verità su co-
me sono andate le cose». Infine, le
parole più struggenti: «Sono qua an-
che per chiedere scusa, a voi, soprat-
tutto ai più giovani, perché io, come
molti della mia generazione, ho pen-
sato che fosse sufficiente lavorare
onestamente, allevare onestamente i
figli, praticare e insegnare la solida-
rietà, ma non è così. Per questo chie-
do scusa a Carlo e a tutti voi».

Ma dove va il movimento dopo

Genova? Per Vittorio Agnoletto il
«patto del lavoro» su cui si è basata
l’esperienza di luglio è da riscrivere:
lotta alla guerra e al terrorismo, giu-
stizia ed equità sociale tra nord e
sud del mondo, diritti. Questi i nuo-
vi obiettivi del movimento, il Fo-
rum Sociale Italiano.

Che non sarà un nuovo partito
o qualcosa di «più a sinistra della
sinistra della sinistra», dice Agnolet-
to, «e non per forza dovrà essere d'
accordo su tutto, ma avere precisi
obiettivi comuni». L’importante,
per il momento, è liberarsi dell’eti-
chetta no-global. Agnoletto quasi
implora i giornalisti di evitare quella
che giudica una semplificazione. E
precisa: «Noi siamo per una globaliz-
zazione solidale. Possiamo far mar-
ciare dei programmi e trovare anche
forme di alleanze con contadini, arti-
giani, anche piccole e medie impre-
se che intendono seguire un model-
lo di sviluppo diverso da quello neo-
liberista».

Claudio Pappaianni

NAPOLI Chi viene attirata con l’in-
ganno, chi acquistata come schia-
va e portata in Italia con la forza e
con minacce di ritorsione, chi vie-
ne addirittura venduta da amici o
parenti. C’è anche chi è costretta a
prostituirsi per estinguere un debi-
to contratto in patria per poter
mangiare o solo per pagarsi il viag-
gio per l’«isola che non c’è». Ognu-
na di loro ha una storia diversa
alle spalle, tutte però hanno un
minimo comun denominatore
nella povertà e nella disperazione.
Sono 1500 le donne extracomuni-
tarie costrette a prostituirsi in
Campania. Almeno il 60% sono
nigeriane, le altre provengono per-
lopiù dall’Albania e dai paesi del-

l’ex blocco sovietico. Cifre che
emergono dal confronto dei dati
di tutti quei soggetti impegnati sul
fenomeno della prostituzione ex-
tra-comunitaria in Campania e
che ora hanno sottoscritto un pro-
tocollo di intesa. Quindici fra asso-
ciazioni, cooperative sociali, ong,
che quotidianamente offrono ser-
vizi e opportunità alle vittime del
mercato del sesso, si sono messe
in rete per potenziare tutto il loro
lavoro. Vanno per strada, contatta-
no le lucciole, offrono loro la pos-
sibilità di controlli medici e, chia-
ramente, quella di provare insie-
me a venir fuori da quell’incubo.

Facile a dirsi. Helen, 25 anni
nigeriana, è la prima di 15 figli.
Morto il padre è venuta in Italia
per trovare lavoro e dar da mangia-
re a quel che restava della sua fami-

glia e ai suoi tre figli. Cercava una
via di salvezza ma l’unica strada
che le hanno fatto trovare è quella
dove si prostituisce da tre anni:
«Vorrei smettere - racconta - ma
non ho mai trovato una vera alter-
nativa di lavoro». Vanja di anni ne
ha 40 ed è moldava. Ha un figlio
di dieci anni: «Quando piangeva
davanti le vetrine di dolci e giocat-
toli dovevo sgridarlo - dice in lacri-
me - ora posso comprargli quel
che voleva». Aveva lasciato la stra-
da in preda ad una forte crisi de-
pressiva ma poi, dopo la cura, ha
ripreso il suo lavoro: «Devo man-
dare i soldi a casa, a mia madre e
mio figlio». Arrivano cariche di
speranze, vorrebbero andar via
ma, nella maggior parte dei casi,
non riescono a liberarsi dalla mor-
sa. La catena più stretta e dura da

spezzare è quella dei debiti contrat-
ti. Miriam ha appena compiuto
20 anni. Qualcuno le aveva pro-
messo un lavoro da parrucchiera
in Italia. Un’occasione unica per
lei che aveva lasciato la scuola per
imparare quel mestiere, ancor più
per il suo papà che, perso il lavoro
di tassista, doveva pensare a dieci
figli. Il viaggio costa 45000 dollari.
Appena in Italia, Miriam si trova
di fronte alla cruda realtà: la co-
stringono a prostituirsi sottopo-
nendola anche ad un rito «voo-
doo». Una minaccia che si aggiun-
ge a quella di ritorsione sulla fami-
glia in caso di rifiuto. Jasmine, stes-
sa provenienza, nel Belpaese è arri-
vata dopo un viaggio lungo un an-
no, passando per l’Algeria ed il
Marocco. In Italia ce l’ha portata
la sua «madame» che in patria ha

dato soldi alla famiglia: settanta
milioni che ora, dopo un anno,
sono già diventati 95. Lavora dal
pomeriggio fino a notte fonda e
con quei pochi spiccioli che «ma-
dame», una delle donne che gesti-
sce il giro di prostituzione, le la-
scia deve anche pagare un milione
tra fitto, luce, acqua e cibo. Ha
cambiato varie zone di lavoro, tut-
te nel capoluogo.

Storie drammatiche di donne
usate come merce di scambio pri-
ma e slot-machine del sesso dopo.
Chiedono venti o trentamila lire
per un rapporto completo. Cono-
scono a memoria quelle poche pa-
role che servono per «contrattare»
con il cliente, per il resto l’italiano
è meglio per chi le sfrutta che non
sappiano parlarlo. Portano a casa
dalle 300 mila al milione di lire a

sera. Per loro non ci sono che spic-
cioli nella migliore delle ipotesi. A
Napoli le zone a maggior concen-
trazione di prostitute sono quella
industriale così come in quel pez-
zo di città compreso tra Piazza Ga-
ribaldi e la cosiddetta via Marina.
Le periferie di Casoria e Pomiglia-
no d’Arco sono invece quelle più
battute in provincia. Ma resta la
statale Domitiana, nel casertano,
il supermarket del sesso campano.
A Castelvolturno, d’estate punto
di riferimento per migliaia di va-
canzieri, risiede la stragrande mag-
gioranza di donne che, la sera, si
sposta nel napoletano ma anche
in altre regioni. Qui, un paese che
conta 12mila residenti, sono spun-
tate come funghi, negli ultimi an-
ni, sette agenzie Wester Union,
quelle per l’invio e la ricezione di

denaro in via telegrafica in tutto il
mondo. «Accettano soldi da
chiunque, anche senza documenti
- denuncia padre Franco Nascim-
bene, missionario comboniano - a
Benin City, in Nigeria, hanno tira-
to su un palazzo per i loro uffici
grazie a quei soldi». Affari per mi-
gliaia di miliardi che passano an-
che e, soprattutto, attraverso que-
ste agenzie. Sullo sfondo opera la
mafia, russa, albanese, nigeriana.
Prestano soldi, investono capitali,
poi sfruttano le loro vittime fino
allo sfruttabile. In Italia godono
della complicità della criminalità
organizzata locale. Rapporti tra-
sversali per droga e armi. Il merca-
to della prostituzione, invece, re-
sta nelle mani degli stranieri che
versano una percentuale o una tan-
gente al clan.

CASSAZIONE/1

Non è reato dare del cornuto
Basta non fare il cognome
Dare del cornuto si può se si utilizza solo il nome della persona
alla quale è rivolto. Per quanto offensivo possa essere il termine,
è possibile utilizzarlo senza incorrere nel reato di diffamazione a
patto che non ci sia «individuazione dell'effettivo destinatario
dell'offesa». Ad assolvere la parola cornuto è la Cassazione
(sentenza 37.466) che ha annullato la sentenza di condanna nei
confronti di una conduttrice televisiva che, nel corso di una
trasmissione, «aveva insistentemente qualificato come cornuto»
un signore, qualificandolo solo con il prenome «Alcide».
Un'offesa insopportabile per l'uomo che si era immediatamente
riconosciuto e che a suo dire, dopo le offese televisive, aveva
subito anche danni nel lavoro perché individuato dai colleghi.
Immediata quindi la querela nei confronti della presentatrice
televisiva di Modena. «C'è stata diffamazione», aveva
sentenziato il Tribunale modenese che aveva condannato
Vanna M. per il «contenuto diffamatorio» della parola. Si è
opposta in Cassazione la conduttrice ed ora la Quinta sezione
penale ha annullato la sentenza di condanna «perché il fatto
non sussiste».

Un momento
della assemblea

nazionale
del Social Forum

ieri a Firenze
In alto

Adelaide Giuliani-
madre di Carlo

Bucco/Ansa

Riunito a Firenze il movimento si divide tra chi vuole contrapporsi alla kermesse di Berlusconi e chi no

No-global, sfida alla marcia pro Usa
Contromanifestazione a Roma, o una tre giorni in tutta Italia?

Sono 1500 le donne extracomunitarie costrette a prostituirsi in Campania. Il 60% sono nigeriane , le altre vengono dall’Albania. Ecco i volontari che provano a prestare aiuto

Helen e le altre, le mille storie delle schiave del sesso

Festa e un concerto
per megafono
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ROMA «Abbiamo chiesto un mese per verificare il progetto di
impresa dell'Alitalia perché anche il programma presentato
dall'amministratore delegato è troppo leggero. Ci vuole un
intervento più pesante sull'Alitalia che poi sarà di ristruttura-
zione generale». Così il ministro delle Infrastrutture Pietro
Lunardi conferma gli orientamenti del governo già trapelati un
paio di giorni fa. Per l’esecutivo il piano messo a punto dal
management per ridurre la crisi finanziaria sarebbe «leggero».
Come dire: non basta una riduzione del personale di 2.500
unità, il governo chiede più lacrime e sangue. La compagnia va
male e va ridimensionata - è l’idea che circola - senza pensare a
rilanci di sorta.

La questione non coinvolge soltanto il lavoro. «Certo in
questo momento l'Alitalia è messa molto male - aggiunge
Lunardi - tanto è vero che questi 750 miliardi che hanno

sbloccato a Bruxelles servono a poco e a niente». Anche la
ricapitalizzazione è esigua e insufficiente. Tutto materiale utile
per condurre verso un’unica soluzione: la (s)vendita o, detto in
termini più blandi ma che non cambiano molto la sostanza, un
«merger» con vettori più grandi. Secondo le ultime indiscrezio-
ni, il governo si accingerebbe ad aprire il dossier privatizzazio-
ne. Per evitare una vendita a prezzi stracciati, si starebbe stu-
diando un’operazione che farebbe entrare il vettore italiano nei
«giri di walzer» già annunciati a Bruxelles: fusioni con i colossi
del continente (British Airways, Lufthansa o Air France), oppu-
re alleanze con vettori di media grandezza, per aumentare la
massa critica. Il fatto è che dopo la crisi dell’11 settembre, di
medio in Europa è rimasto ben poco. Così non resterebbe che
entrare nell’orbita dei grandi, cioè essere cancellati

b. di g.

MILANO La rivoluzione tecnologica per registratore di cassa e
scontrino è partita. D’ora in poi non saranno più gli stessi. La
loro utilità andrà oltre il pagamento di beni in negozi, bar,
ristoranti. In un breve futuro sarà possibile prenotare un
posto in treno e l’acquisto di biglietti, pagare canoni e abbo-
namenti, concorrere a lotterie, versare imposte, ricaricare
schede telefoniche, accedere a servizi di informazione a valo-
re aggiunto, ordinare on line su catalogo.

Il progetto è stato presentato ieri dal presidente di Con-
fcommercio, Sergio Billè e dal presidente di Comufficio,
Mauro Schianchi nel corso di un convegno a Smau al quale
ha partecipato anche il ministro per le Attività Produttive,
Antonio Marzano, I nuovi servizi saranno possibili grazie
all’e-cash, una nuova generazione di terminali intelligenti
che hanno la possibilità di unire le prestazioni del registrato-

re di cassa con quelle del computer in modo da offrire l'
accesso ai servizi su web.

I primi servizi partiranno nei prossimi mesi e in alcuni
casi, come la ricarica delle schede telefoniche, richiederanno
solo modesti interventi di aggiornamento delle apparecchia-
ture presso i punti di vendita. «Il progetto - ha detto Billè -
rappresenta una straordinaria opportunità di ammoderna-
mento del settore con la creazione di valore per la categoria e
per i consumatori introducendo una forte componente di
servizi che potrà aumentare ricavi, margini, qualità. Con
questo progetto l’Italia assume una posizione guida in Euro-
pa nel campo dell’offerta di servizi nel settore distributivo. Il
presidente di Comufficio ha sottolineato che il progetto «uni-
sce produttori, fornitori di servizi e consumatori per un
tangibile progresso del sistema Paese».

LUNARDI: CURA DA CAVALLO PER ALITALIA REGISTRATORE DI CASSA ADDIO, ARRIVA E-CASH

Angelo Faccinetto

MILANO «L’articolo 18 non è più un
tabù». Ne è passata di acqua sotto i
ponti, da quando il ministro del Wel-
fare, Roberto Maroni, andava procla-
mando che la modifica delle norme
sui licenziamenti non era in discus-
sione, che lo Statuto dei lavoratori
non sarebbe stato modificato. Anche
se non sono trascorse che poche setti-
mane. Adesso si può fare. Confindu-
stria insiste, quel vincolo proprio
non lo vuole, perché non proporre
allora «un superamento volontario»,
affidando i licenziamenti ad un colle-
gio arbitrale?

A Milano, al convegno della Le-
ga dedicato alle riforme, Maroni par-
la a tutto campo. Ma l’attenzione è
soprattutto per la revisione della di-
sciplina dell’interruzione del rappor-
to di lavoro. «L’ipotesi che sottopo-
niamo alle parti sociali - spiega - è
che ci sia un superamento dei mecca-
nismi previsti da quell’articolo». In
altri termini, «su base volontaria»,
datore di lavoro e lavoratore si rivol-
geranno ad un collegio arbitrale.
Che può decidere, in caso di licenzia-
mento discriminatorio, per la reinte-
grazione. Oppure, negli altri casi, per
un equo indennizzo a favore del di-
pendente, nel frattempo diventato
ex. «Riteniamo - dice il ministro -
che questo sistema possa fare conten-
ti sia il datore di lavoro che, spesso,
anche il lavoratore. È un primo pas-
so per riscrivere le regole». Proble-
mi? « Abbiamo sentito i sindacati e
mi sembra ci sia una disponibilità a
discutere su tutto». «Persino la
Cgil», secondo il ministro, lo sareb-
be. Quella Cgil che - dice - ora non
ha ragioni per sfilarsi dal tavolo.

Se dell’articolo 18 si può discute-
re, le pensioni - almeno quelle di
anzianità - per ora in discussione
non sono. «Non so se ci sarà bisogno
di riformarle - sostiene Maroni -.
L’obiettivo del confronto con sinda-
cati e imprenditori è quello di far
decollare il sistema pensionistico al-
ternativo a quello pubblico». Cioè la
previdenza complementare.

Già. Ma davvero la Cgil è dispo-
nibile? E il metodo proposto per por-
tare a termine la manovra «riforma-
trice»? Chiamatelo come volete, dice
in sostanza il ministro. Anche «nuo-
va concertazione». La sostanza però
è quella sin qui ribadita, nonostante
le esortazioni del presidente Ciampi.
Il governo propone, indica strategie
e contenuti, si confronta, cerca il
massimo del consenso. E poi decide.
Senza bisogno dell’accordo di tutti.

La concertazione come l’abbia-
mo conosciuta sin qui - e che per il
ministro «assomigliava tanto a un ve-
to» - insomma non c’è più. E nem-
meno, par di capire, quella che aveva
come obiettivo la paziente costruzio-
ne del consenso. Non è solo Maroni
a teorizzarlo. Il presidente del Sena-
to, Marcello Pera, è ancora più espli-
cito. «La democrazia - dice - non è
partecipazione o concertazione, è
controllo». E tanto basti.

Considerazioni e ipotesi che, par
di capire, non mancheranno di se-
gnare il confronto appena iniziato
tra governo e parti sociali. La Cgil,
tanto per cominciare, a modificare
l’articolo 18 non è disponibile. Non
ne ha mai fatto mistero e lo ribadi-
sce. «Per modificare l’articolo 18 -
dice il segretario confederale Giusep-
pe Casadio - non basterebbe nessun
accordo tra le parti né la fantasia di
alcun ministro. L’articolo 18 non
consente affatto alle parti di sceglie-
re». E nemmeno è disponibile ad ac-
cettare il Pera pensiero. «Che la de-
mocrazia implichi alla fine un’assun-
zione trasparente di responsabilità
da parte di chi governa è evidente -
afferma il numero due di Corso d’Ita-
lia, Guglielmo Epifani - però questo
non vuol dire che il metodo concerta-
tivo sia alternativo al processo demo-
cratico. Senza la concertazione pre-
valgono i corporativismi».

Poi ci sono molte delle altre novi-
tà proposte dal Libro bianco sul lavo-
ro a pesare. «L’impianto che il gover-
no ha presentato alle parti sociali per
noi non è affatto condivisibile - dice
il leader della Cgil, Sergio Cofferati -
perché prefigura la modifica in peg-
gio delle regole europee». «L’Europa

- continua Cofferati - chiede più con-
trattazione, invece nel Libro bianco,
sistematicamente, si chiede di dimi-
nuire la contrattazione». Non solo.
«Si butta via la politica dei redditi, si
cancella la concertazione, si cerca di
dare mano libera alle aziende, si met-
tono in discussione i diritti fonda-
mentali delle persone». Il rischio, per
il numero uno della Cgil, è che così
«si rendano i lavoratori più soli».
«Ovviamente, per far questo - ag-
giunge - il governo di centrodestra
attacca anche le funzioni del sindaca-
lismo confederale». Al punto che
qualcuno teorizza addirittura l’isola-
mento della Cgil. Visto che, nelle pre-
messe firmate dal ministro Maroni,
il Libro bianco cita come buon esem-
pio di accordo quello del 1984. Che
cancellò la scala mobile e provocò
una rottura drammatica. «Auspicare
che si possa tornare lì - dice Cofferati
- è una scelta gravissima». La scelta
di costruire una «società terribile».
Dove prevalgono i più forti e i più
deboli soccombono.

Il confronto, insomma, è avvia-
to. Ma dove arriverà è tutto da vede-
re.

Il ministro del Welfare vuole la modifica della norma che tutela i lavoratori in caso di licenziamento e propone l’arbitrato

Per Maroni l’articolo 18 non è un tabù
Pera: la democrazia non è concertazione. La Cgil risponde con un no e contrattacca

Bianca Di Giovanni

ROMA Un appello ai deputati dei due Poli
per modificare l’articolo 23 della Finanzia-
ria, che riguarda i servizi pubblici locali.
Cioè, fornitura di gas, elettricità, acqua,
trasporti. Tutti settori ad alto valore strate-
gico. A lanciarlo è il presidente di Confser-
vizi Fulvio Vento, che avverte: così com’è
il provvedimento apre la strada a tre rischi
assai pericolosi per i cittadini, che si accor-
geranno di tutto solo quando i servizi fun-
zioneranno male e non potranno scegliere
alternative. «Le disposizioni non portano
ad un’effettiva liberalizzazione del merca-
to - spiega Vento - C’è, poi, il forte rischio
che si vada ad una trasformazione da mo-

nopoli pubblici a monopoli privati. Infine
non ci sono strumenti che portino a crea-
re un’industria italiana dei servizi». Criti-
ca sulle regole, dunque, e sulla politica
industriale che manca del tutto per un
settore che ha un peso decisivo nell’econo-
mia del Paese: 1.400 aziende, 34mila mi-
liardi di fatturato, settemila di investimen-
ti e tremila miliardi di utili nel 2000. Sen-
za contare i 154mila occupati che offrono
servizi al 50% dell’intera popolazione ita-
liana.

Tecnicamente qual è il «marchin-
gegno» che ingenera questi ri-
schi?
«Per un verso si tratta di un provvedi-

mento conservatore, nel senso che non c’è
più come vincolo la procedura di eviden-

za pubblica, cioè le gare, per l’affidamento
dei servizi, ma si lascia la possibilità che
permanga l’attuale sistema. In nome della
sovranità degli enti locali - quindi di un
principio federalistico che in sé io ricono-
sco giusto, ma in questo caso mal applica-
to - si consente di conservare l’attuale si-
tuazione, e questo sottrae gran parte del
mercato».

Cioè, tutto resta come già è, non si
cambia niente?
«Esattamente, e questo contraddice

alcuni principi-chiave su cui Confservizi
si è battuta: il Comune faccia indirizzo e
controllo, ma non la gestione dei servizi.
Oppure, i Comuni si aggreghino per fare
sufficiente massa critica. O ancora: le
aziende modellate sui Comuni sono trop-

po piccole per reggere la concorrenza. In-
somma, sul tavolo c’è tutto questo, ma
con questo provvedimento larga parte del-
l’Italia rischia di rimanere immobile. man-
ca l’asse ispiratore della riforma in senso
liberale».

Si potrebbe obiettare che comun-
que tutto il potere va ai Comuni.
«Ma i Comuni vanno incentivati a

fare innovazione, non a restare come so-
no oggi».

Ma è davvero tutto che rimane co-
me prima?
«No, e qui sta la seconda critica e, se

vogliamo, il “marchingegno” che avvia pa-
recchi rischi. In sostanza si dice che se il
Comune perde il controllo delle aziende -
cioè se vengono vendute - queste possono

partecipare a gare fuori dai confini comu-
nali. Le altre no. Questa è una forzatura,
sia nei confronti delle aziende che dei Co-
muni. L’amministrazione deciderà da sé
quando e come vendere, non può essere
tanto condizionata. Lo stesso Stato è mol-
to “protezionista” sul controllo delle socie-
tà. Non ci può essere una legge che impo-
ne di farlo, pena la non crescita delle azien-
de. In questo modo si produce un danno
anche ai cittadini, che hanno diritto a sce-
gliere tra diversi soggetti. Ma se non si dà
prima a questi soggetti la possibilità di
crescere, non ci saranno mai dei veri con-
correnti sul mercato».

Voi prefigurate anche una svendita
di queste aziende?
«Un vincolo di questo tipo, posto in

un momento di mercato come questo in
cui il valore delle azioni non è certamente
interessante, può prefigurare un “saldo di
fine stagione”. C’è da aggiungere, poi, che
quelle aziende che sono state almeno par-
zialmente privatizzate hanno azionisti che
verrebbero sicuramente danneggiati se ve-
nisse approvato un dispositivo di questo
genere».

Questo vincolo significa qualcosa
anche per la partita genco?
«Certo anche in quella partita, se la

norma venisse approvata così, si verrebbe
a creare una situazione curiosa. Senza con-
tare le contraddizioni che vengono dalla
maggioranza e dal governo, in cui c’è il
ministro Marzano che vorrebbe togliere
tutti i vincoli (anche l’attuale «tetto» del

30% che noi oggi dobbiamo rispettare), e
contemporaneamente si introduce un li-
mite ben più pesante. È davvero contrad-
dittorio».

Che fine fa a questo punto la rifor-
ma di settore?
«La riforma si è fermata nella scorsa

legislatura. Oggi ci sono due proposte in
Parlamento, che in ogni caso verrebbero
“azzerate” se passasse questo articolo della
Finanziaria. Per il resto c’è molta confusio-
ne. Ad esempio, noi avevamo proposto
che si facesse per le utility quello che Ama-
to fece per le banche: incentivi per le fusio-
ni. Anche qui, Marzano sembrava favore-
vole, ma poi il governo ha “partorito” que-
sto articolo, che va nella direzione oppo-
sta».
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MILANO Sono meno di 2mila le
proposte di modifica alla Finan-
ziaria 2002 arrivate in Commis-
sione Bilancio al Senato. Una
cifra decisamente inferiore ri-
spetto ai circa 6mila emenda-
menti piovuti sempre sulla Fi-
nanziaria 2001.
La Commissione, che sta ordi-
nando per articoli le proposte
di modifica, sarà impegnata a
votare gli emendamenti fino al
31 ottobre in modo da far ap-
prodare la manovra 2002 in au-
la a Palazzo Madama entro il 5
novembre. La manovra dovreb-
be quindi essere licenziata dal-
l’aula entro il 15 novembre per
essere sottoposta all’esame del-
l’altro ramo del Parlamento
che a sua volta dovrà licenziar-
la entro fine anno.
Gli emendamenti proposti ri-
guardano soprattutto gli sgravi
alle famiglie e le tasse, il pubbli-
co impiego, la scuola, il lavoro,
lo sviluppo del Mezzogiorno, le
ristrutturazioni edilizie, la leg-
ge 488, gli enti locali, il turi-
smo, l’Alitalia, l’Enel e il com-
mercio.

Fulvio Vento, presidente della Confservizi, lancia un appello contro l’articolo 23 che regola i servizi municipalizzati. «Manca una politica industriale per un settore dal peso decisivo»

«Con questa Finanziaria si passerà dai monopoli pubblici a quelli privati»

Giovanni Laccabò

MILANO Libro bianco e finanziaria smantellano
anche le principali leve contro la disoccupazione,
una scelta contrastata dalle Regioni, anche quelle
del Polo, che il 12 ottobre hanno invece conferma-
to la strategia dell’Europa e degli accordi sindacali
del ‘93, del ‘96 e del ‘98: alzare il livello di innova-
zione e di ricerca del sistema produttivo e la quali-
tà delle persone, e non, come invece vuole il libro
bianco, ridurre la sfida alla sola qualità del merca-
to del lavoro, peraltro impoverito da precarizza-
zione e flessibilità. Andrea Ranieri, segretario ge-
nerale Cgil della Ricerca e formazione, legge nei
numeri della Finanziaria le scelte del ministro

Maroni: «Cala seccamente la spesa per la ricerca e
per l’università, ed anche per la scuola: altro che
salario europeo! Sarà arduo persino pagare il diffe-
renziale di inflazione. Calano gli investimenti in
nome di una teoria non solo sbagliata perché
liberista, ma anche vecchia e ignorante, secondo
cui per risolvere i problemi basta dare soldi ai
privati. Ad esempio si pensa di conseguire il 2 per
cento sul Pil per la ricerca, obiettivo fissato dal-
l’Europa, senza spendere una lira per la ricerca
pubblica ma semplicemente elargendo agevolazio-
ni fiscali con la Tremonti alle imprese che investo-
no in innovazione, teoria che non sostiene più
nessuno: tutti sanno che le spese private di ricerca
crescono contestualmente all’aumento della spe-
sa pubblica, e ciò è tanto più vero per l’Italia dove

la microimpresa è assai più numerosa rispetto al
resto del mondo ed ha il grande problema di
investire in ricerca e formazione, ma è sciocco
pensare che possa riuscirci da sola, o con incentivi
automatici». Per elevare la qualità di innovazione
di un distretto industriale, prosegue Ranieri, ser-
ve costruire forti reti con forti finanziamenti pub-
blici per sostenere le imprese che vogliono investi-
re. Solo così si muovono anche gli investimenti
privati». Mentre, osserva Ranieri, il libro bianco
segue la linea contraria di un liberismo passato di
moda persino negli Usa.

Il libro Bianco tocca l’apice di arretratezza
quando “schiaccia” sulla formazione professiona-
le tutto il rapporto tra formazione e lavoro, cancel-
lando il frutto più succoso della concertazione: in

vista di una qualità alta, il rapporto tra lavoro e
formazione deve coinvolgere scuola, università e
ricerca, ossia costruisce un sistema di formazione
integrato. Che nel dossier di Maroni scompare.
Ma su questo fronte, dunque contro il governo, si
sono schierate le Regioni comprese quelle del Po-
lo, ribadendo la strategia dell’integrazione e chie-
dendo al governo di applicare gli accordi del ‘96 e
del ‘98. Al governo che affossa la concertazione e
privilegia il rapporto diretto con l’impresa, tutte
le Regioni comprese quelle del Polo replicano che
la strada giusta si chiama integrazione di sistema e
programmazione di qualità dell’offerta formati-
va. Ranieri: «Sono in campo con noi una quota di
imprese e le Regioni che hanno speso risorse in
campo formativo e costruito cultura».

Il ministro del Welfare Roberto Maroni

«Ignora la formazione, la ricerca e riduce la sfida della competitività al solo mercato del lavoro»

Le Regioni criticano il “Libro bianco”

Duemila emendamenti
contro la manovra
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Bianca Di Giovanni

ROMA L’ingresso della moneta uni-
ca si fa sempre più vicino, e si molti-
plicano le domande che i cittadini si
fanno sul periodo di doppia circola-
zione. Il rapporto Bnl-Centro Einau-
di rivela riporta un’indagine Doxa
da cui risulta ancora elevata (quasi il
30%) la quota di italiani che ancora
non sa il valore fissato per il cambio.
Ricordiamo, quindi, che il tasso è
stato fissato irrevocabilmente a
1.936,27 lire per un euro. Questo
rapporto non potrà variare.

Prendere un caffè il primo gennaio
Come pagherò una consumazio-

ne al bar nei primi giorni del 2002?
Semplice: come voglio. Posso paga-
re in lire e in euro. Anche il resto
potrà essere dato in lire o in euro. I
commercianti sono stati invitati a
favorire la distribuzione delle nuove
monete rendendo il resto in euro.
L’impegno, però, coinvolge di più la
grande distribuzione che non i pic-
coli rivenditori. per rifornirsi di nuo-
ve banconote o monete basta anda-
re in qualsiasi banca per i mesi di
gennaio e febbraio. Agli uffici posta-
li si potranno cambiare solo le mo-
nete. Le cose cambiano radicalmen-
te il primo marzo, quando non si
potrà più pagare in lire. In ogni ca-
so, si hanno due mesi di tempo per
rifornirsi di contanti nella nuova
moneta e per dar via le lire. Chi ne
avesse ancora dopo il primo marzo
potrà cambiare agli sportelli della
Banca d’Italia. Probabilmente an-
che le altre banche allungheranno il
periodo di cambio, anche se non c’è
ancora l’ok ufficiale.

Paura di sbagliare
Chi ha paura di far male i conti

tra pagamenti in lire e resti in euro,
può dotarsi di carte prepagate da
utilizzare in tutti i rivenditori che

possiedono il Pos. le carte sono riser-
vate a chi non ha il bancomat, come
ad esempio ragazzi minorenni che
ancora non dispongono di un conto
corrente. Le banche stanno predi-
sponendo diversi tipi di card, che
saranno offerte nel periodo di dop-
pia circolazione. Secondo il sondag-
gio promosso da Bnl e centro Einau-
di sono ancora pochi gli italiani di-
sposti a cambiare la forma di paga-
mento in nome della maggiore facili-
tà di calcolo: il 52,6% degli intervi-
stati non muterà le abitudini.

No agli assegni post-datati
Emettere assegni post-datati è

vietato dalla legge. Ma - purtroppo -
si tratta di una delle forme di paga-
mento più difficili da sradicare, vi-

sto che continua ad essere utilizzata
nonostante il divieto. È importante
ricordare, quindi, che con l’arrivo
del changeover non potranno essere
più cambiati assegni in lire. Dal pri-
mo gennaio agli sportelli bancari
cambieranno soltanto titoli in euro.
Quindi attenzione a chi vuole emet-
tere in questi giorni assegni in lire
datati a tre mesi. È illegale, ma alme-
no chiedete che siano espressi in eu-
ro, cosa già possibile. Fin da oggi è
possibile richiedere un carnet di as-
segni nella nuova moneta presso le
banche. Anzi, è molto meglio farlo
subito che nei primi mesi del 2002.

Le monete di tutti i Paesi
È importante memorizzare le

immagini che compaiono sulle fac-

ce delle otto monete previste: su
una parte c’è l’indicazione del valo-
re (1,2,5,10,20,50 centesimi e1 e 2
euro), sull’altra è rappresentato un
monumento del Paese di emissione
(ad esempio in Italia sui due euro
c’è il ritratto di Dante). Questa fac-
cia naturalmente cambia da Paese a
Paese (le banconote invece sono tut-
te uguali nei 12 Paesi dell’area). Le

monete, comunque, possono essere
usate in tutta Eurolandia (così come
le banconote), ed è assai probabile
che nelle nostre città turistiche co-
mincino a circolare «pezzi» tedeschi
o olandesi e francesi. Niente paura:
le banche si sono impegnate ad affig-
gere presso le filiali cartelli con le
riproduzioni di tutte le monete del-
la zona euro.

MILANO Alessandro Profumo, am-
ministratore delegato di Unicredit,
illustrerà lunedì mattina al consi-
glio di amministrazione della Fon-
dazione Crt il progetto di riassetto
del gruppo.
Nel pomeriggio Profumo incontre-
rà il presidente della Regione Pie-
monte, Enzo Ghigo, e il sindaco di
Torino Sergio Chiamparino, i qua-
li intendono chiedere garanzie sul-
le ricadute del piano Unicredit per
il territorio piemontese e torinese.
All’incontro parteciperà anche Fa-
brizio Palenzona, uno dei tre consi-
glieri Unicredit delegati dalla Fon-
dazione
Intanto arrivano le prime reazioni
al progetto «Un piano straordina-
rio. Sono entusiasta: è estremamen-
te innovativo e sono convinto che
potrà fare scuola nel mondo banca-
rio italiano». Cosl, Francesco Gia-
comin, consigliere di Unicredito
per la Fondazione Cassamarca,

commenta il piano di riorganizza-
zione messo a punto da Alessan-
dro Profumo. Il piano, ha spiegato
ieri, sarà discusso nei dettagli in un
prossimo consiglio, non necessaria-
mente in quello in programma per
il 13 novembre, «ma i tempi delle
decisioni non sono lunghi e quelli
di attuazione scatteranno entro la
prossima primavera. Il progetto sa-
rà attivo in un anno».
Si sta profilando anche il futuro
della Caritro, la banca trentina con
80 sportelli, 875 dipendenti e una
raccolta di 8 mila miliardi di lire: la
realtà locale che fa capo a Unicre-
dit perderà fra poco la Direzione
generale a Trento e il Consiglio di
amministrazione (resterà solo il
marchio). Alessandro Profumo
vuole modificare l’attuale sistema
federale anche per altri istituti del
gruppo che in Italia ancora godo-
no di autonomia e legame con il
territorio.

Roberto Rossi

MILANO Sicurezza, costi bassi e
prudenza. Sono queste le parole
chiave con le quali, da alcune setti-
mane, le società di gestione del ri-
sparmio stanno tentando di ripri-
stinare un rapporto, quello con i
risparmiatori italiani, che sembra
ormai incrinato da tempo.

Riannodare il filo non è sem-
plice. Anche perchè, dati alla ma-
no, l’andamento del settore non è
stato troppo brillante negli ultimi
tempi, con i titoli legati all’assett
management che hanno avuto in
Borsa performance drammatiche.
Una esempio su tutti. Mediola-
num, nel giro di un mese, ha per-
so il 50% del suo valore, passando
da 10 a 5 Euro, per poi recuperare
quasi integralmente, arrivando a
metà settimana a 9 euro. Inoltre,
la caduta delle Borse e la sfiducia
degli investitori verso la gestione
del risparmio hanno avuto strasci-
chi anche per quanto riguarda la
raccolta. Il mese appena trascorso
è stato nero. A settembre la raccol-
ta netta è stata negativa per 8,770
miliardi di euro con il patrimonio
complessivo gestito che è sceso co-
sì a 485.630 milioni di euro con
una flessione del 5,34% rispetto ai
513.029 milioni di euro di fine ago-
sto. Un periodo così negativo non
si era mai visto nella storia dei fon-
di comuni italiani, ossia dal 1984.
Per trovare nel recente passato ci-
fre vagamente vicine al deflusso
record registrato dal sistema nel
mese scorso bisogna ritornare al-
l’ottobre 1999, quando la raccolta
netta negativa, allora zavorrata dai
fondi obbligazionari, fu superiore
ai 5 miliardi di euro.

Il mondo del risparmio, allo-
ra, si trova di fronte a un dilem-
ma. Come poter attrarre per ritor-
nare ai tempi d’oro. È davvero im-
portante che la gestione dei fondi
comuni costi il meno possibile, o,
in fin dei conti, l’importante è
sempre e soprattutto garantire la
sicurezza? Come riconquistare la
fiducia di un investitore che da un
po’ ti tempo crede di più ai mini-
mi rendimenti offeri dai Bot?

Gli interrogativi posti non so-
no di poco conto. Nell’ultimo peri-
odo alcune società di gestione han-
no lanciato campagne pubbliciata-
rie rassicuranti con slogan che
hanno puntato all’azzeramento
delle commissioni, contrapposte a
delle altre che hanno cercato di
basare il messaggio sulla sicurezza
dell’investimento. La Grifogest, ad
esempio, società di gestione di fon-
di comuni di investimento di Fi-
renze, ha trovato la sua soluzione.
La proposta è quella di attrarre i
clienti proponendo un gestione
dei fondi a costo zero, senza com-
missioni di sorta. Ma come è possi-
bile? Anche qui la soluzione appa-
re più semplice di quello che uno
possa pensare. E passa attraverso
la Rete telematica. Internet, insom-
ma. «Noi possiamo ridurre i costi
- ci spiega Luigi Scola, direttore
commerciale e amministrativo di
Grifogest - perchè abbiamo pochi
costi. E questo possiamo farlo per-
chè non ci serviamo di una rete di
promotori finanziari come le altre
società, ma abbiamo un rapporto

diretto con la clientela». Allora è
Internet l’uovo di Colombo, la ga-
ranzia assoluta per ottenere rispar-
mio e convincere i risparmiatori a
orientarsi verso i fondi comuni?
«No, la nostra forma di gestione
del risparmio non è alternativa a
quella fin qui conosciuta, ma si
integra con questa. Molti credono
che la politica del faccia a faccia
paghi ancora. E per questo utilizza-
no la figura del promotore finan-
ziario. Anche se credo che il pro-
blema di fondo resti invece la ge-
stione. Il cliente non deve essere
rassicurato ma deve poter vedere
un utile nel prorpio investimen-
to».

Altra società, altra strategia.
Sanpaolo Imi ha usato una tattica
diversa per il settore del risparmio
gestito. La società torinese è stata
l’unico esempio nel nostro paese
che ha adottato un meccanismo
equo di applicazione delle com-
missioni di incentivo. Che cosa si-
gnifica? Che le commissioni sono
prelevate dal gestore in caso di per-
formance superiore all’indice di ri-
ferimento, ma che sono restituite
successivamente al fondo (e quin-
di ai clienti) in caso di rendimenti
inferiori a quelli di mercato. É un
meccanismo equo (si definisce
share the gain, share the pain -
condividi il guadagno, condividi
la paura), che però ha comportato
per il gestore ricavi instabili (e ne-
gli ultimi mesi molto più bassi)
senza conquistare nuovi clienti.
Perchè nei loro confronti, eviden-
temente, il meccanismo share the
gain, share the pain, non è un’ar-
ma di seduzione.

E, infatti, nessun altra compa-
gnia di gestione si serve di questo
strumento per catturare in questo
momento risparmiatori. Molte al-
tre puntano sulla sicurezza della
rendita dell’investimento. Come
Finanza & Futuro Banca, control-
lata da Deutsche Bank, che nel
pubblicizzare la sua selezione di
fondi usa spesso le parole tutela e
sicurezza.

Il cliente deve prima sentire
che il suo capitale è al sicuro e con
un minimo di rendita. E se poi il
gestore è bravo, che si prenda le
commissioni che vuole.

Nel terzo trimestre le vendite sono diminuite dell’11%. Le consegne frenano sia in America che in Europa

Personal computer, il mercato ha il fiato grosso

Pubblicità per l’entrata in vigore dell’Euro per le vie di Atene Stavrakis/Ap

Unicredit, domani sarà presentato il riassetto
del gruppo con la modifica del sistema federale

Sicurezza e costo zero, i fondi alla caccia di clienti
Internet e nuove tipologie di commissioni cambiano le strategie delle società di gestione del risparmio

MILANO Proprio nel suo ventesimo
compleanno arriva dagli Stati Uniti
la conferma che il 2001 continua ad
essere un anno nero per il computer.
Il settore dei Personal è in forte crisi.
Le vendite hanno subito un’ulteriore
flessione nel terzo trimestre, raggiun-
gendo negli Usa il peggior livello del-
l’anno. Ma le cose non vanno meglio
nel mercato mondiale in cui le conse-
gne hanno subito una contrazione
significativa.

Le ultime due studi, affidate a
case di ricerca che si professano indi-
pendenti (senza avere relazioni o ma-
gari fondi proprio dalle società di
produzione), hanno raggiunto le me-
desime conclusioni: la grande corsa

dell’hardware è finita. Secondo Da-
taquest, divisione di Gartner Group,
le vendite di Pc negli Stati Uniti sono
calate del 18,7% mentre sono in ri-
basso dell’11,6% gli ordini a livello
mondiale.

Ancor più pessimistica la visione
di International Data, secondo cui le
vendite negli Usa hanno subito una
flessione pari al 21% rispetto allo
scorso anno, e quelle nel mondo del
13,7%. Le due società di ricerca han-
no utilizzato comunque metodolo-
gie differenti. I risultati, secondo i
commenti dell’analista di Dataquest,
Charles Smulders, «mostrano una sa-
turazione del mercato statunitense,
combinata con la contrazione di

quello mondiale che mostra il più
basso livello in assoluto di conse-
gne».

L’unica società a reggere il con-
fronto con la crisi, che investe più di
un settore legato alla nuova tecnolo-
gia, sembra essere la texana Dell
Computer, che ha continuato a raf-
forzare la propria posizione tanto ne-
gli Stati Uniti quanto nel resto del
mondo. Dell Computer Corporation
è una società leader a livello mondia-
le nel campo dei personal computer,
con un fatturato di circa 30 miliardi
di dollari ed è uno tra i principali
fornitori di prodotti e servizi per la
realizzazione di infrastrutture basate
su Internet. Le sue consegne sono

cresciute dell'11% nel terzo trimestre
2001 a 4,23 milioni di unità a dispet-
to della tendenza generale che ha por-
tato le vendite dei principali concor-
renti, Compaq, Ibm, Hew-
lett-Packard e Nec, a diminuire fra il
17 e il 31% nel corso del periodo.

Dal punto di vista geografico, il
mercato statunitense ha registrato
un calo per il terzo trimestre consecu-
tivo, secondo le prime indicazioni
del 18,7%. Un passo indietro si è veri-
ficato anche per le consegne in Euro-
pa, Africa e Medio Oriente, diminui-
te di oltre il 10%, e per quelle in
America latina, che lo scorso anno
attraversavano in questo periodo un
autentico boom (+50%).

MILANO Per Bipop-Carire il dopo
Sonzogni è iniziato con un consiglio
d’amministrazione fiume e l’apertu-
ra di un’inchiesta da parte della ma-
gistratura. Nell’assemblea, iniziata
alle 16 di venerdì e conclusasi saba-
to mattina, si doveva discutere il pia-
no industriale dell’istituto, la nomi-
na di due nuovi consiglieri, in sosti-
tuzione dei dimissionari Gianfranco
Bertoli e Bruno Sonzogni, e il futu-
ro di Azimut.

Per quanto riguarda il primo
punto Bipop ha puntato a una rior-
ganizzazione in quattro nuove unit
nel segno della continuità con quel
modello di business multicanale che
tra il 1998 e l’inizio di quest’anno ne
aveva determinato la «straordinaria
e rapidissima crescita». Il progetto,
presentato dall’amministratore dele-
gato Maurizio Cozzolini, è articola-
to in quattro nuove aree: consumer
banking, retail banking, leasing e

prodotti di investimento. Da quan-
to si apprende dal comunicato emes-
so a fine assemblea, poi, sono entra-
ti nel consiglio Ughetto Bianco e
Marino Passeri. Riguardo alla vendi-
ta di Azimut, invece, è stato dato il
via a trattative in esclusiva con Ge
Capital, che era rimasta in gara con
Apax Partners.

Ma ieri è stato anche il giorno
della magistratura e degli ormai fa-
mosi 250 clienti privilegiati. La Pro-
cura di Brescia ha aperto un fascico-
lo su Bipop-Carire, convocando «in
qualità di persona informata sui fat-
ti per i quali si procede» il presiden-
te dell’Adusbef, Elio Lannutti. Lan-
nutti dovrà presentarsi mercoledì
prossimo, 24 ottobre, davanti al so-
stituto procuratore della Repubbli-
ca del Tribunale della città lombar-
da, Silvia Bonardi. Era stata nei gior-
ni scorsi, il 17 ottobre, proprio
l’Adusbef a consegnare alla Procura

di Brescia un esposto-denuncia nei
confronti di Bipop ipotizzando un
reato di aggiotaggio. In particolare
Lannutti aveva fatto sapere di aver
chiesto alla Procura di indagare su-
gli «anomali comportamenti» assun-
ti dall’istituto bresciano nella gestio-
ne del credito e del risparmio che,
aveva detto, «potrebbero aver costi-
tuito turbative dei mercati integran-
do il reato di aggiotaggio, nonchè
violazione del Testo unico delle leg-
gi in materia bancaria e creditizia».

In quella stessa occasione l’asso-
ciazione di difesa dei consumatori
aveva inoltre annunciato di avere in
mano alcuni documenti che dimo-
stravano anche «gravissime respon-
sabilità» della Consob nella vicenda
Bipop, in quanto o non aveva riscon-
trato i numerosi esposti dei rispar-
miatori inviati all’inizio del 2001,
prendendo per buone le risposte for-
nite dalla Bipop, oppure aveva po-

sto una serie di ostacoli burocratici
all’accertamento delle denunce.
«Ma oltre alla Consob - ci spiega
Lannutti - di responsabilità si do-
vrebbe parlare anche per la Banca
d’Italia, che appena un anno fa, ave-
va fatto un’ispezione senza riscontra-
re alcuna irregolarità».

Ieri anche il consiglio di ammini-
strazione di Bipop, si legge nella no-
ta, «ha preso atto, sulla base della
relazione del consigliere Alessandro
Maria Rinaldi, che è stato dato un
primo parere che giudica nulle le
particolari garanzie concesse ad alcu-
ni clienti nell’ambito della gestione
patrimoniale in fondi». Il board ha
quindi incaricato Cozzolini e Rinal-
di «di chiedere ulteriori approfondi-
menti» legali, dando loro mandato
di «ricercare tutte le soluzioni per
risolvere il problema» in vista di un
successivo esame del consiglio, che
si convocherà «per assumere tutti i

provvedimenti necessari a tutela del-
la banca».

Basterà questa presa di posizio-
ne per risollevare l’immagine della
società? «Io non ci credo - ci dice
ancora Lannutti - perchè se gli am-
ministratori della banca avessero vo-
luto fare piena luce avrebbero dovu-
to rendere nota la lista dei 250. Cosa
che non hanno fatto». Sarà dunque
la magistratura a fare luce sulla vi-
cenda. Ma quale? «Quella di Brescia
- secondo Lannutti — non è compe-
tente per accertare il reato di aggiot-
taggio. Per questo abbiamo presen-
tato l’esposto anche a quella di Mila-
no». «E speriamo che si arrivi alla
fine di questa brutta storia - conclu-
de Lannutti -, che ha visto una ban-
ca capitalizzare cifre inpensabili. Ma
grazie a che cosa? Al trading on-line
o ad azioni e crediti gonfiati?». La
parola alla Procura.

ro.ro.

Il consiglio di amministrazione vara il nuovo piano industriale. Per Azimut trattativa con Ge Capital. La magistratura apre un’inchiesta

Bipop-Carire riorganizza e si fa in quattro
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BENZINE

Esso, 10 lire in meno
per verde e super
Nuovo ritocco in discesa per i prezzi delle benzine super e senza
piombo della Esso. A partire da ieri, informa la ExxonMobil
Mediterranea, i nuovi prezzi di riferimento sia per la benzina senza
piombo, sia per la super, saranno di 1.980 lire al litro (1.940 per self
service). Invariati i prezzi del gasolio per autotrazione (1.670 lire al
litro con servizio, 1.630 ai self service) e del Gpl (990 lire al litro).

OCCHIALI

Nel primo semestre
export in aumento
Nel primo semestre del 2001, l’industria italiana dell’occhialeria ha
continuato la crescita con un incremento delle esportazioni pari al
15,45% (da 1.386,9 a 1.601,2 miliardi di lire). A trainare il made in
Italy è stato ancora una volta l’export di occhiali da sole, cresciuto del
27,38% e pari a 911,9 miliardi di lire, contro i 715,9 miliardi dello
stesso periodo del 2000, mentre il valore relativo alle montature è
rimasto pressochè invariato rispetto allo scorso semestre.

FATTURATI

Edisontel conferma
gli obiettivi 2001
Edisontel rispetterà gli obiettivi di budget previsti per il 2001 dice
l’amministratore delegato Giuliano Venturi allo Smau: «Gli obiettivi
per l’anno in corso che prevedono il raggiungimento di un fatturato
pari a 55-60 milioni di euro per la fine dell'anno, un ebitda positivo al
2003 e un edit positivo al 2004. Anzi - ha aggiunto - l’andamento
della società è ancora migliore della previsione».

VIABILITÀ

Accordo Tim-Targasys
per informazioni al cellulare
I telefonini Tim connessi col sistema Targasys, la società di servizio
Fiat Auto che usa il nuovo sistema satellitare per la telematica di
bordo, potranno ricevere informazioni su viabilità e gli automobilisti
potranno chiedere assistenza stradale e consulenza medica in Italia e
all'estero. Il nuovo prodotto è stato presentato allo Smau.

VENDEMMIA

Annata scarsa ma alta qualità
e la bottiglia batte il vino sfuso
Con 51 milioni di ettolitri contro i 54 milioni del 2000 (-5%) la
vendemmia 2001 è con quella del ‘57 una delle annate più scarse;
-13% se riferito alla media decennale di 58,5 milioni di ettolitri. Nei
primi sei mesi l’export di vino in bottiglia ha superato quello del
prodotto sfuso: 4,27 milioni di ettolitri contro i 3.75 del 2000.

Giovanni Laccabò

MILANO Forse per Berlusconi è stata
solo una boutade per togliersi dal-
l’impaccio quando ha attribuito alla
«questione Airbus 400» i veri motivi
per i quali proprio lui era stato esclu-
so dal prevertice con Chirac, Jospin,
Schroeder e Blair. Ma ai sindacati la
dichiarazione del premier non è af-
fatto piaciuta, anzi ha fatto sobbalza-
re l’allarme alle stelle. Per il Cavalie-
re la colpa è di Chirac che ricattereb-
be l’Italia per costringerla a confer-
mare la collaborazione nel consor-
zio Airbus, una partecipazione alla
quale l’Italia non è più interessata,
ha detto Berlusconi rivelando per la
prima volta una scelta che, se confer-
mata, i sindacati giudicano gravissi-
ma e devastante per le sue conse-
guenze. Potrebbe trattarsi - i sindaca-
ti lo sperano - soltanto di una battu-
ra estemporanea ed infelice da acco-
stare alla ormai ricca collezione: ipo-

tesi accreditata dal fatto che sul man-
cato invito il premier, ha fornito una
diversa spiegazione in un paio d’ore.
E se invece il disimpegno è vero?
Anche questa ipotesi è avvalorata
dal tono sprezzante e deciso con cui
ne vengono spiegati i motivi: il pro-
getto non ci interessa più - ha detto
Berlusconi - perché avremmo butta-
to via 6 mila miliardi. Ma con quali
conseguenze?

Il segretario nazionale Fiom Ric-
cardo Nencini riepiloga i duri anni
di lavoro col centrosinistra attorno
al progetto: «Ogni anno ci siamo im-
pegnati per integrare l’industria aero-
nautica italiana nei due consorzi eu-
ropei, per l’aereo militare con il con-
sorzio Eads e da lì per entrare in
Airbus». L’Italia - spiega Nencini -
gode nel mondo di un indiscusso
giudizio di eccellenza per le produ-
zioni militari, mentre la sua capacità
produttiva nel segmento commercia-
le è tutta da affermare: finora il com-
merciale italiano è sempre vissuto

come subfornitura di Boeing e per
tale motivo l’ingresso nel consorzio
Airbus rappresenta per l’industria ita-
liana civile «il» salto di qualità, per-
chè da subfornitori diventiamo pro-
duttori, alla pari con i partner euro-
pei Francia, Spagna e Germania.

La partecipazione in Airbus, che
costruisce un nuovo velivolo da tra-
sporto militare, richiede ingenti stan-
ziamenti che ora, come ha spiegato
il premier, per la nostra Difesa sareb-
bero uno spreco, ben 6 mila miliar-
di, in quanto il progetto non riveste
più alcun interesse strategico nel
nuovo scenario internazionale.
Obietta Nencini: «Se non spendere-
mo quei 6 mila miliardi, condanne-
remo la nostra industria aeronautica
alla sudditanza verso gli Stati Uniti,
in una fase in cui l’industria aeronau-
tica statunitense attraversa una pro-
gressiva depressione». Per cui, Nenci-
ni si augura che quello di Berlusconi
sia stato soltanto un passeggero esca-
motage senza verità: «Tuttavia, poi-

ché il governo fin dal suo insedia-
mento ha dichiarato che intende rial-
lineare le alleanze verso gli Usa, una
svolta da cui discende la partecipa-
zione allo scudo stellare, temo che
tra alcuni mesi dovremo cominciare
a contare gli esuberi».

Alenia Aeronautica è la maggio-
re azienda coinvolta, con produzio-
ni insediate al Sud, a Foggia e Pomi-
gliano. Dunque Berlusconi prospet-
ta la distruzione di qualità produtti-
ve e annuncia grandine sul Sud, con
il taglio di migliaia di posti di lavoro
a Foggia e 4 mila in Campania a
Pomigliano (2.700), Nola (740) e Ca-
soria (500). Una « scelta dannosissi-
ma» anche per le sue ricadute: «Non
possiamo sperare di stare con gli
Usa per lo scudo stellare e per l’aero-
nautica commerciale, e nel contem-
po di collaborare con gli europei per
l’aeronautica militare: gli europei
non si fideranno più di noi e pertan-
to rischiamo anche l’espulsione dal-
l’Eads».

MILANO La Ocean di Verolanuova rischia di nuovo
la sosta forzata, stavolta per mancanza di materie
prime, un blocco devastante da scongiurare e il pre-
fetto Annamaria Cancellieri ha già convocato per
martedì il comitato di crisi. E come alla Ocean,
anche alla Sangiorgio di La Spezia è logorante la
tensione per l’attesa, da tutti giudicata troppo lunga,
della decisione del tribunale di Brescia sulla richiesta
di amministrazione controllata, e poiché c’è da trepi-
dare almeno fino al 31 ottobre, data della camera di
consiglio, per questi giustificati motivi il leader
Fiom di Brescia Osvaldo Squassina rivolge alla magi-
stratura un garbato sollecito: «Rispetto l’autonomia
dei giudici, ma il tribunale non può ulteriormente
prolungare i tempi per ammettere l’azienda all’am-
ministrazione controllata, perché l’eccessiva attesa
moltiplica le difficoltà. E poi non è possibile che a
Parigi decidano da sera a mattina, mentre a Brescia
dopo ben 32 giorni non c’è ancora la pronuncia».
L’azienda intanto mantiene i patti: ogni settimana
tre giorni su cinque si lavora con l’obiettivo del
pieno regime entro il mese. Squassina: «Sono ripre-

se le vendite e la produzione, ma l’incognita del
tribunale crea incertezze»: un fornitore “riottoso”,
una società austriaca che senza i crismi della giusti-
zia non si sente garantito, minaccia ora di bloccare
la fornitura. Sarebbe l’unico. Tutti gli altri consegna-
no regolarmente le materie prime e tutti vengono
regolarmente pagati: «Chi fornisce alla Ocean, a
tutt’oggi ha la garanzia del pagamento. Non c’è
nessun motivo per bloccare le consegne. Però è vero
che la mancata decisione del tribunale costituisce
un freno oggettivo».

A La Spezia, mentre prosegue il presidio ai can-
celli, oltre 300 addetti sono rientrati nei reparti per
ripristinare le tre linee di montaggio e preparare i
preventivi per il magazzino: i fornitori confermano
fiducia. Dice il segretario della Fiom spezzina, Fabri-
zio Natale: «Nei magazzini sono già affluite sia la
plastica che gli altri materiali. Sono state superate
anche le iniziali perplessità di un’associata francese
fornitrice dei motori». La cig ordinaria scade doma-
ni 22 ottobre: «Pertanto domani dobbiamo ripren-
dere tutti a lavorare su tre linee. Anche noi siamo in

spasmodica attesa che il tribunale di Brescia deci-
da». A La Spezia - prosegue Natale - si guarda con
disappunto l’eventuale rientro della famiglia Noci-
velli: «Lo sottolineo due volte: i Nocivelli sono re-
sponsabili della crisi: affronteremo il tema a quat-
tr’occhi col commissario, quando sarà nominato».

Brutta piega della vertenza. I parlamentari bre-
sciani dell’Ulivo Emilio Del Bono e Franco Tolotti,
firmatari di una interpellanza sul caso Ocean assie-
me a Luigi Maninetti del Ccd-Cdu, chiedono al
governo nuovi strumenti per tutelare il reddito dei
lavoratori: Verolanuova non dispone della cig, a
differenza di La Spezia che nei giorni di esplosione
della crisi era già in cassa integrazione per ristruttu-
razione. I deputati inoltre chiedono «una più vigoro-
sa politica anche di natura industriale da parte del
governo» affinché la vicenda Ocean diventi un’espe-
rienza pilota per le dimensioni europee del gruppo:
«L’assenza di una apposita normativa comunitaria
non garantisce ed anzi penalizza l’azienda e i suoi
azionisti».

g.lac.

BARI Circa 500 dipendenti delle
ditte appaltatrici dei servizi di puli-
zia delle Ferrovie dello Stato della
Puglia, della Calabria e della Cam-
pania hanno occupato ieri matti-
na i binari della stazione centrale
di Bari bloccando la circolazione
ferroviaria.
La manifestazione, che segue di
alcuni giorni quella che ha paraliz-
zato la stazione di Napoli Centra-
le, è stata organizzata per prote-
stare contro le lettere di licenzia-
mento ricevute nelle scorse setti-
mane dai lavoratori, in tutto, nelle
tre regioni, circa 3mila. I manife-
stanti si sono poi recati in corteo
attraverso la città fino a raggiun-
gere la Prefettura.

MELFI Per sollecitare il rinnovo
del contratto integrativo azienda-
le e protestare contro il mancato
rinnovo di 200 contratti a termi-
ne, i lavoratori dello stabilimento
di Melfi della Fiat hanno sciopera-
to ieri per due ore, alla fine dei
turni di lavoro. Secondo la Fiom,
che ha promosso la protesta, vi
ha aderito il 25 per cento degli
addetti. Lo sciopero ha interessa-
to anche le aziende dell’indotto.
Negli ultimi mesi a Melfi si sono
persi circa 500 contratti a termi-
ne e questo ha determinato an-
che, con la stessa programmazio-
ne di produzione, un appesanti-
mento delle condizioni di lavoro
in fabbrica che la Fiom giudica
«enorme». In un documento, i de-
legati Fiom contestano poi lo
«stallo» delle trattative per il con-
tratto integrativo di gruppo.

Airbus, Berlusconi allarma il sindacato
Fiom: il disimpegno metterebbe a rischio migliaia di posti al Sud

Fs, protesta a Bari
degli addetti alle pulizie

Sciopero Fiom
alla Fiat di Melfi

Mancano le materie prime. Senza l’ammissione all’amministrazione controllata il 29 stop alla produzione

Ocean, ultima settimana di lavoro
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«La legge non è uguale per tutti, soprattutto
all'interno del calcio moderno dove doping,
partite truccate, passaporti falsi, risse e in-
sulti razzisti tra giocatori vengono tollerati e
quasi giustificati mentre il singolo tifoso pa-
ga e pagherà sempre più pesantemente
ogni scorrettezza». E quanto affermano i
gruppi 'Ultras Italianì, gruppo di coordina-
mento del tifo organizzato, che hanno an-
nunciato manifestazioni sia per questo fine
settimana sia per il prossimo per contestare
la legge sulla violenza negli stadi approvata
nei giorni scorsi.
Secondo un volantino degli 'Ultras Italianì,
inoltre «il mondo del calcio moderno, ormai

succube del business e dei diritti televisivi,
pare così identificare nel tifo organizzato e
nelle aggregazioni giovanili all'interno delle
curve, il principale ostacolo alla trasforma-
zione del tifoso in spettatore pay-per-view e
consumatore di gadgets».
«Il tifo organizzato - continuano gli Ultras -
che faccia o non faccia violenza diventa così
il responsabile unico di tutti i mali del calcio,
forse proprio perchè rimane orgogliosamen-
te ancorato ad una visione del calcio roman-
tica, dove il calore, la passione e la socializ-
zazione valgono più del business».
«La nuova legge sulla violenza negli stadi -
si legge ancora nel comunicato - la cui pessi-

ma formulazione potrebbe comportare il ve-
rificarsi di numerosi eccessi, più o meno
inconsapevoli, da parte di chi la deve appli-
care, è una legge di carattere esageratamen-
te repressivo che non consente a chi è stato
giustamente o ingiustamente incolpato di
difendersi adeguatamente e limita di molto i
diritti e le libertà personali del tifoso. Non
prevede, inoltre, - concludono gli Ultras -
nessuno spazio per la prevenzione o per
l'introduzione di misure di intervento socia-
le volte a limitare episodi di matrice violen-
ta, ma si limita a considerare le curve degli
stadi unicamente come un problema di ordi-
ne pubblico».

I
l calcio moderno non ha solo smarrito memo-
ria e innocenza: trova sempre modo di rime-
diare pessime figure. In Brasile, ad esempio,

l’allenatore della nazionale verde oro, Luiz Felipe
Scolari, ha dichiarato che negli anni 50 e 70 era
troppo facile segnare: gli avversari concedevano
spazi immensi e, così, i gol fioccavano a grappoli.

Insomma: una vera e propria critica a quel
football-arte che entusiasmò il mondo intero e
che vide protagonisti autentici fenomeni come
Garrincha, Didì, Rivelino e Pelè. Proprio quest’ul-
timo, il più grande calciatore di tutti i tempi
secondo la critica specializzata e il buon senso
comune, ha replicato con rabbia e ironia. Io, ha
detto la perla nera, se giocassi ora segnerei tremi-
la reti!

Come non dar ragione a Pelè? Alla sua epoca,
per cominciare, abbondavano i talenti puri, oggi
abbiamo molti
palestrati e po-
chi, pochissimi
assi. Non solo:
le marcature era-
no strette, asfis-
sianti, il media-
no, quello con
la mutria severa
e le gambe stor-
te, aveva l’obbli-
go di seguire il
regista, cioè il fi-
ne dicitore, fin
sotto la doccia.
Oggi è la zona
ad aprire praterie al contropiede o alla sacchiana
ripartenza.

Pelè (la testimonianza è di Sormani, che gio-
cò al suo fianco nel Santos) vantava, non solo
una tecnica formidabile, ma una preparazione
atletica curata. Per tenersi in forma, effettuava
mille flessioni al giorno!

In questi tempi moderni il potere è passato
dall’immaginazione alla monotonia. Nessuno è
capace di inventare, i nuovi profeti impongono
schemi rigidi e lo spettacolo latita. Pelè, contro
certe difese, contro certe squadre, si divertirebbe
ancora.

Proviamo a chiudere gli occhi, e immaginia-
mo insieme Pelé, Di Stefano, Rivera, Bobby
Charlton, Puskas, Gento: non farebbero, sempre
comunque, la differenza? E gli stadi, come per
incanto, ritornerebbero colmi di gente e passio-
ne.

E il pallone, finalmente, potrebbe recuperare
le sue radici, la sua natura, persino la sua felicità.
Scolari, che pure stimiamo, è inciampato nella
superficialità di questo calcio, che ha confuso il
marketing con il dribbling.

BOLOGNA: Pagliuca, Falcone, Fresi (1’ st Gamberini), Castellini,
Brioschi, Brighi, Olive, Pecchia (41’st Bellucci), Macellari, Zauli,
Cruz (23’ st Nervo)

JUVENTUS): Buffon, Thuram, Iuliano, Montero, Pessotto (16’ st Para-
matti), Zambrotta, Tacchinardi (31’ st Salas), Davids, Nedved (14’
st Maresca), Trezeguet, Del Piero

ARBITRO: Paparesta di Bari

NOTE: ammoniti Castellini (26’ pt), Pessotto (35’ pt), Olive (21’ st),
Macellari (40’ st), Zambrotta (47’ st). Infortunio a Salas (37’ st) che
deve uscire dal campo. Recupero: pt 2’, st 4’.

Ultras in sciopero contro la legge sugli stadi violenti
Il gruppo coordinamento denuncia: «Si tollera tutto, l’unico a pagare è il tifoso»

14,00 Tennis Atp Masters Series SportStream
15,00 Calcio, campionato serie A Tele+Nero
15,00 CampionatoStream CalcioStream
17,25 Ginnastica ritmica, mondiali RaiSportSat
20,00 Western Union Football CalcioStream
20,30 Basket, Kinder-Scavolini RaiSportSat
22,30 La domenica sportiva RaiDue
22,35 Controcampo Italia Uno
23,30 Sport News Stream
00,45 Rally Mondiale Fia Eurosport

Bologna e Juve non si fanno male
Al Dall’Ara pari senza reti nè emozioni, Guidolin rinuncia alle punte. Salas ko: ginocchio

Roma-Lecce
Candela recuperato e convocato da
Capello è la sorpresa della vigilia in
casa giallorossa. Il francese si è allena-
to negli ultimi due giorni e quindi è
rientrato in anticipo rispetto al previ-
sto (derby). Indisponibili Montella
(risentimento al ginocchio) e Cafu
(sciatalgia), che sarà sostituito da Pa-
nucci. Squalificati Emerson (al suo
posto Assuncao) e Zago. Si torna al-
l’antico col tridente Delvecchio-Tot-
ti-Batistuta, ballottaggio Tomma-
si-Lima.

Venezia-Lazio
Pochi dubbi per Zaccheroni: Nesta e
Crespo giocheranno sin dall'inizio,
così come Giannichedda che nei
giorni scorsi aveva accusato qualche
problema muscolare. Zac medita di
dare una giornata di riposo a Panca-
ro.

Torino-Perugia
Alla seduta di rifinitura non ha parte-
cipato l' attaccante Bazzani, rimasto
a riposo per un infezione ad un den-
te, mentre si è fermato Di Loreto per
i postumi ad un colpo ricevuto nell'
allenamento di ieri, «ma entrambi -
ha detto Cosmi - saranno comun-
que regolarmente in campo». Esclu-
se cessioni nel mercato di gennaio,
«ma nessuno è incedibile».

Fiorentina-Verona
Mancini (al debutto contro l’ex Ma-
lesani) ha chiesto 4-5 rinforzi e deve
fare a meno degli infortunati Chiesa,
Pierini, Tarozzi, Taglialatela, Rossi.
Squalificato Morfeo. La formazione
viola sarà in buona parte quella che
ha battuto 2-0 gli austriaci del Tirol:
in porta Manninger (esordio come
titolare); in difesa Torricelli, Adani,
Moretti e Vanoli, in attacco la cop-
pia Mijatovic-Nuno Gomes. L'unico
dubbio riguarda il sostituto di Mor-
feo: favorito appare al momento il
centrocampista Cois, assente negli
ultimi tempi per un problema mu-
scolare e rientrato proprio giovedì
scorso.
Piacenza-Brescia
Dario Hubner per la prima volta
gioca contro il “suo” Brescia: ha
giocato quattro anni nelle Rondi-
nelle. In panchina sfida tra Novel-
lino e Menichini, due allievi di
Mazzone ancora squalificato.

Chievo-Parma
L’attaccante Corradi è annunciato
in recupero, Del Neri deve rinuncia-
re solo allo squalificato D’Anna. Uli-
veri conta sul rientro di Almeyda e
Benarrivo, rinviato di una settimana
quello di Torrisi. Ancora indisponi-
bili Milosevic, Mboma e Mangone.

Atalanta-Udinese
Vavassori conferma la squadra che
ha giocato all’Olimpico, Bellini indi-
sponibile per un acciacco alla cavi-
glia destra. Hodgson medita di sosti-
tuire Di Michele con Muzzi, Pizarro
va in panchina insieme a Pineda, gar-
go e Zamboni.

Bologna 0
Juventus 0

Marzio Cencioni

BOLOGNA Finisce senza reti una par-
tita che il Bologna non ha mai pen-
sato di poter vincere. La Juve, inve-
ce, ha cambiato marcia solo nel fina-
le. Un punto che sembra stare bene
a tutti anche se il ruolino di marcia
bianconero è desolante: una vitto-
ria nelle ultime sette partite.

Sembra quasi che per Marcello
Lippi e la sua Juve tutto all’improv-
viso sia diventato difficile. E anche
la vittoria di mercoledì scorso con il
Rosenborg, solo 1-0 a dispetto di
una superiorità schiacciante e mille
occasioni di rete, dimostra che è un
periodo-no. La squadra bianconera
che ha giocato ieri a Bologna è mol-
to più simile a quella delle trasferte
incerte di Lecce ed Oporto che alla
formazione quasi perfetta che ha
vinto le prime quattro gare della
stagione (con Venezia, Atalanta,
Chievo e Celtic). Non c’è più la dife-
sa ermetica, i quattro uomini in li-
nea sono di ottimo livello, ma qual-
che buco di troppo ogni tanto si
crea soprattutto tra Montero e Pes-
sotto. La spinta di Nedved (ieri so-
stituito dopo un quarto d’ora del
secondo tempo) e Zambrotta (più
di una volta superato nel confronto
diretto da Macellari) è a singhiozzo.
La sofferenza sulle fasce obbliga ad
un lavoro “sporco” Trezeguet e Del
Piero, due attaccanti che per gran
parte dei 90 minuti non hanno la
possibilità di avere suggerimenti
limpidi.

Poche emozioni anche dalle par-
ti di Buffon. Il numero uno è bravo
a respingere un tiro ravvicinato di
Pecchia (37’ pt) poi, annoiato,
scompare. Rimane ben in vista solo
grazie al colore deciso della sua ma-
glia.

Il Bologna gestisce bene il pri-
mo tempo soprattutto quando in
campo si determina una sorta di
“confusione organizzata”. Ma la di-
fesa è attenta, Pagliuca in giornata e
le uniche spine per Guidolin vengo-
no dal centravanti Cruz: l’ex attac-
cante del Feyenoord è forse il centra-
vanti più statico di tutta la serie A e
non regala sorrisi ai tifosi del Dal-

l’Ara nonostante alcune buone in-
tuizioni di Zauli. Per il resto ordina-
ria amministrazione per Righi (un
ex) e Olive (inesauribile ma spesso
impreciso).

Ai punti, dopo un’ora di gioco,
sarebbero stati in vantaggio certa-
mente i rossoblù. Poi un arretra-
mento del Bologna, lento ma ineso-
rabile, favorisce l’avanzamento del-
la Juve che torna a tirare in porta
con Zambrotta (13’ st) ma soprat-
tutto comincia a chiudere gli avver-
sari. A leggere la mossa di Guidolin
(via Cruz dentro Nervo) sembra
che la ritirata fosse proprio un invi-
to del tecnico, una trappola per far
sbilanciare la Juve e poi colpirla in
contropiede. Già ma il Bologna non
ha più attaccanti in campo e, soprat-
tutto, non c’è un giocatore con la
“ripartenza” nel sangue. I biancone-
ri adesso si muovono con più disin-
voltura e Davids detta i tempi per la
manovra. Non è un forcing ma
qualche conclusione da lontano si
vede (Zambrotta ancora, poi Del
Piero su punizione).

A questo punto Lippi decide di
dare una sferzata alla squadra: to-
glie Tacchinardi e inserisce Marcelo
Salas. È una mossa che alimenta le
avanzate della squadra, tra l’altro in
precedenza Paramatti aveva rileva-
to Pessotto, ma che non può dare
frutti. Perché nel tentativo di gestire
la prima palla il cileno cade male a
terra, il ginocchio destro si “gira” in
maniera innaturale. Dall’espressio-
ne di Salas Lippi intuisce che dovrà
giocare gli ultimi dieci minuti in
dieci. La superiorità numerica non
dà coraggio ai rossoblù che si accon-
tentano di una gara di contenimen-
to, l’uomo in più c’è ma non si ve-
de. Guidolin decide che è ora di
inserire un attaccante e manda den-
tro Bellucci. Al 40’ bella azione di
Righi che arriva sul fondo e serve
verso il centro ma il suo cross basso
è contenuto da Iuliano con il petto.

All’ultimo dei 90’ regolamenta-
ri la Juve batte una punizione dalla
trequarti destra con Del Piero, pallo-
ne sulla testa di Paramatti che serve
Thuram ma il tiro del francese è
respinto da un difensore. Quattro
minuti di recupero, troppi e inutili.

SE CI METTIAMO
A DISCUTERE
ANCHE PELE’

Darwin Pastorin

le altre
partite

palla a terra

Giuseppe Caruso

MILANO Alla fine potrebbe venire fuori il
più classico degli 0-0. Se infatti saranno
confermate le formazioni sussurrate in que-
sti giorni, difficilmente assisteremo ad un
bel derby e soprattutto a qualche goal.

Da una parte c'è un Milan alla ricerca
disperata di certezze e di punti, dall'altra
un'Inter alla ricerca disperata di giocatori
abili ed arruolabili per la stracittadina do-
menicale.

Il risultato di tutto ciò dovrebbe essere
l'allestimento di due formazioni molto
“abbottonate”, che diano prima di tutto
delle garanzie sul piano dell'equilibrio per
non lasciare nessun vantaggio all'avversa-

rio.
Da Milanello giungono voci di un Te-

rim particolarmente attratto dalla possibili-
tà di schierare un 4-4-1-1, con il sacrificio
di Inzaghi e l'avanzamento di Rui Costa a
sostegno di Shevchenko. Serginho dovreb-
be essere riportato nella posizione di terzi-
no sinistro, con Costacurta e Maldini cen-
trali e Contra a destra. In mezzo dovrebbe-
ro così trovare spazio, da destra a sinistra,
Gattuso, Kaladze, Albertini ed Umit.

Chiaro che con una formazione così il
Milan sarà molto più coperto in fase difensi-
va, ma i problemi potrebbero arrivare nella
creazione di un adeguato numero di occa-
sioni da rete, visto che questo atteggiamen-
to tattico, con Rui Costa a giostrare alle
spalle di Sheva unica punta effettiva, per

funzionare ha bisogno di molti inserimenti
da parte dei centrocampisti e degli esterni
difensivi, cosa che normalmente si ottiene
con un lavoro specifico e la consuetudine
allo stesso. Ma si sa che in una partita parti-
colare come il derby, che fa storicamente
storia a sé, anche l’improvvisazione può ri-
velarsi un’arma vincente. I rossoneri doma-
ni giocheranno una sorta di partita della
vita, in cui le componenti tecniche potreb-
bero lasciare spazio a quelle emotive e ner-
vose, aiutando in questo senso la squadra
di Terim. L’allenatore turco è al bivio della
sua esperienza milanista: se vince o pareg-
gia potrà continuare a lavorare con una
dose minima di tranquillità, se perde l’arri-
vo di Ancelotti sarà solo un problema di
tempi.

L’Inter è invece alle prese con le ormai
consuete assenze (Vieri e Ronaldo su tutti,
forse recuperano per la Juventus) aggravate
dalla squalifica di Dalmat. Cuper ieri ha
dichiarato che il primo compito della sua
squadra dovrà essere quello di non concede-
re il contropiede al Milan e di temere in
modo particolare Shevchenko, che negli
spazi larghi sa diventare incontenibile. Per
questo motivo il tecnico argentino sembra
intenzionato a non concedere niente agli
avversari, sopperendo all’assenza di Dalmat
con l’accentramento di Seedorf e l’avanza-
mento sulla fascia destra di Zanetti, il cui
ruolo abituale di esterno destro difensivo
verrà ricoperto da Vivas. Anche per i ruoli
di attaccanti Cuper pare orientato a dare
molta importanza alle caratteristiche di sa-

crificio dei giocatori da mandare in campo,
scegliendo così Ventola e Kallon, capaci di
ripiegare spesso a centrocampo per dare
una mano alla squadra. Niente Adriano
quindi, che probabilmente vedremo in cam-
po per uno spezzone di partita. Con queste
premesse è quindi facile immaginarsi una
partita molto chiusa, con squadre più atten-
te a coprisi che ad offendere. La differenza
però la potrebbero fare le panchine, soprat-
tutto quella del Milan su cui stasera siede-
ranno giocatori in grado di cambiare il te-
ma tattico della squadra, mentre le assenze
interiste non permetteranno a Cuper di mu-
tare più di quel tanto l’atteggiamento in
campo della propria squadra. Questo sulla
carta, poi le situazioni della partita potreb-
bero come sempre stravolgere tutto.

Terim lascia fuori Inzaghi e sceglie una sola punta: Shevchenko. Cuper opta per il tandem Kallon-Ventola, capace di ritornare. Adriano partirà dalla panchina

Inter e Milan, prove tecniche per un derby “arroccato”

Brioschi
controlla Davids:
uno dei tanti
duelli di
Bologna-Juven-
tus, anticipo
dell’ottava
giornata
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PREMIER LEAGUE INGLESE

L’Arsenal pareggia ed è primo
Manchester United ancora kofla

sh

L’Arsenal raggiunge il Leeds in testa
ma il 3-3 casalingo con il Blackburn non
soddisfa la squadra allenata da Arsène
Wenger. Oggi il Leeds ha la possibilità
di staccarsi affrontando il Chelsea.
Per l’Arsenal reti di Henry (nella foto),
Pires e Bergkamp.
Ko inaspettato del Manchester United,
battuto 2-1 all'Old Trafford dal Bolton.
Quinto gol stagionale di Ravanelli in
Derby-Charlton 1-1. Bene il Liverpool
che supera il Leicester 4-1 con una
tripletta di Robbie Fowler.

Simonetta Melissa

MANTOVA La riprova se funziona la scaramanzia si
avrà oggi, quando allo stadio Martelli, di Mantova,
arriverà il Gualdo Tadino, squadra umbra di tutto
rispetto. Il Mantova non ha ancora vinto, in casa,
quest’anno, e, come la scorsa domenica, andrà a mes-
sa, cercando di coniugare sacro e profano.

“Andremo a messa tutte le domeniche, ma non
prendetela come scaramanzia, non sarebbe giusto. Io
sono cattolico e ho piacere che i giocatori la domenica
stiano un'ora insieme, concentrati. È una bella cosa”.

Il presidente virgiliano Mario Cioli cerca di dissi-

mulare. Nega che il rito voglia essere propiziatorio.
Fatto sta che, una settimana fa, aveva portato la squa-
dra a messa, in Santa Maria del Gradaro, e al pomerig-
gio, a Fiorenzuola, era giunto un successo liberatorio,
che ha riportato il Mantova a due punti dalla zona
play-off. L’idea della messa prepartita è piaciuta ai
giocatori, in particolare ad Alessandro Teodorani, che
già l’aveva provata un anno fa, alla Triestina: «Erava-
mo sesti in classifica, fuori dalla zona play-off e siamo
andati a visitare il santuario di Grado. Da allora non
abbiamo più perso una partita e siamo riusciti a cen-
trare la promozione in C1». Escludendo, dalla corsa
play-off, proprio il Mantova.

La storia del calcio è zeppa di figure religiose

abbinate al pallone. Padre Eligio padre spirituale di
Gianni Rivera, nel Milan, padre Fedele Bisceglie, capo
ultras del Cosenza, e poi i volti televisivi: padre Alvaro
(Atalanta) e suor Paola (Lazio), lasciando stare padre
Buozzi, macchietta bolognese di Malandrino e Veroni-
ca. Poi ci sono i vari voti, fatti durante la stagione e
sciolti alla fine. Pellegrinaggi a santuari, preferibilmen-
te in bicicletta. “Andare a Messa prima della partita
penso che sia una bella cosa”, dice l’allenatore del
Mantova, Marco Falsettini. E i tifosi sono con lui. Non
altrettanto lo è, di certo, l’intelligence della chiesa.
Perché non è elegante andare a messa sperando che il
Dio del calcio aiuti a fare gol. Ma tant’è. A Mantova la
scaramanzia è appena cominciata.

Francesco Caremani

Chonju, Sogwipo, Kwangiu, In-
chon, Pusan, Seoul, Suwon, Taegu,
Taejon, Ulsan, Kashima, Kobe, Mi-
yagi, Niigata, Oita, Osaka, Sapporo,
Shizuoka, Urawa e Yokohama, pen-
sate che sia forse una formazione
asiatica? In parte lo è, quella degli
stadi di Corea del Sud e Giappone
che ospiteranno i prossimi Mondia-
li di calcio. Dieci città e stadi corea-
ni, dieci città e stadi giapponesi, la
maggior parte costruiti di sana pian-
ta, costruiti con tecnologie all’avan-
guardia, e come poteva essere diver-
samente nei due paesi che da un
ventennio a questa parte produco-
no la maggioranza delle nuove tec-
nologie che utilizza oggi il pianeta.
Un impegno portato a termine con
molti sacrifici, perché quando il
Mondiale del 2002 è stato assegna-

to alle “Tigri” asiatiche per eccellen-
za, quelle con l’economia più forte,
quelle con lo stile di vita più vicino
all’occidente, nessuno avrebbe mai
potuto prevedere la anzi le crisi eco-
nomiche che si sono abbattute sul-
l’economia giapponese e su quella
coreana. Ma alla fine, chiudendo
anche qualche occhio qua e là, il
compito è stato portato a termine e
il 31 maggio del 2002 prenderà il
via il primo Mondiale di calcio asia-
tico. Una bella scommessa e anche
un bel premio per chi da tanti anni
cerca di trovare un proprio ruolo
da protagonista all’interno del mo-
vimento calcistico mondiale. Il fe-
nomeno poi dei giocatori giappone-
si sparsi in giro per i campionati
europei è solo il termometro di un
interesse verso realtà nuovo e ric-
che, ricche di tifosi giapponesi che
affollano gli stadi e che comprano
souvenir, ricche anche di spon-

sor… Il gioiello in assoluto è sicura-
mente lo stadio di Sapporo, città in
cui nel ’72 furono organizzate le
Olimpiadi invernali. Il Sapporo Do-
me, infatti, è interamente coperto e
con una capienza di 43.000 posti.
La vera novità è il manto erboso
naturale che può essere estratto e
rimesso al proprio posto come un
cd. In fondo questi sono i primi
Mondiali del terzo millennio, nei
paesi che hanno fatto dell’innova-
zione la loro (unica) arma economi-
ca. A Yokohama l’International Sta-
dium, che ospiterà la finalissima
del 30 giugno, è stato ultimato già
nel ’97 e con i suoi 70.564 posti è lo
stadio più grande del Giappone.
Peccato che… peccato che sia stato
costruito su un terreno contamina-
to da sostanze altamente tossiche
che possono pregiudicare la salute
dei giocatori, dei giornalisti e dei
tifosi che saranno allo stadio. Il po-
sto scelto per costruire l’Internatio-
nal Stadium è stato valutato con
criterio, tenendo presente la facilità
d’accesso alla zona, la sua vicinanza
a Tokyo e alla linea ferroviaria. In-
somma una scelta d’eccezionale effi-
cacia e intelligenza architettonica,
peccato che il terreno sul quale è

stato costruito lo stadio negli anni
Sessanta fosse stato una discarica di
rifiuti tossici dell’industria automo-
bilistica, elettronica di PCB, mate-
riale cancerogeno. In pratica il peri-
colo d’inquinamento ambientale
nella zona dello stadio è 23 volte
superiore ai valori consentiti in
qualsiasi paese del mondo, valore
che il governo giapponese sta cer-
cando in ogni modo di nascondere
all’opinione pubblica mondiale.
Un laboratorio canadese, secondo
il settimanale spagnolo Don Balon,
ha esaminato un campione di terra
riscontrandovi 266 milligrammi di
zinco, quando il limite permesso è
di soli 60. Con tutti i soldi spesi per
lo stadio e per le misure di sicurez-
za si poteva ingaggiare anche qual-
che esperto ambientale per accertar-
si dell’assenza d’inquinamento. La
cosa risalta ancora di più agli occhi
se si pensa che, proprio il Giappo-
ne, è uno dei paesi con la maggior
coscienza ecologica al mondo. Re-
sta la situazione allarmante e uno
stadio che invece di essere una bom-
boniera pronta a festeggiare la fina-
lissima del primo Mondiale asiati-
co rischia di essere una vera e pro-
pria bomba ecologica.

Mantova, una vittoria val bene una messa
La domenica preritiro in chiesa. Il presidente: «Ma non è un rito scaramantico»

Telepiù e Stream non sono inte-
ressate ai diritti tv dei mondiali
di calcio del 2002 (gara inaugura-
le il 31 maggio a Seul, finalissima
a Yokohama il 30 giugno). Oltre
alle richieste di Kirch non pro-
prio a buon mercato (tra l’altro
le due piattaforme stanno già ve-
rificando sulla propria pelle che
il mercato del calcio a pagamen-
to in tv non “tira” come sembra-
va) c’è anche un ostacolo non da
poco che blocca le due pay-tv. Le
partite della Nazionale e la finale
dei Mondiali non potrebbero
mai essere trasmesse in esclusiva
“criptate”, cioè a pagamento. So-
no eventi, infatti, che l’Autorità
per le Garanzie nelle Comunica-
zioni ha fatto rientrare nella lista
degli avvenimenti che devono es-
sere sempre gratuiti. La lista com-
prende anche le Olimpiadi, il Gi-
ro d’Italia, il Gp di Monza di F1
e il Festival di Sanremo.

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

16 19 20 30 31 47 83
Montepremi L. 22.079.158.200

Nessun 6 - Jackpot L. 68.022.329.219
Nessun 5+1 - Jackpot L. 9.886.802.507
Vincono con punti 5 L. 80.287.900
Vincono con punti 4 L. 782.300
Vincono con punti 3 L. 22.600

Aldo Quaglierini

ROMA Le posizioni sono ancora
molto distanti. Le due parti si
incontreranno di nuovo a metà
dicembre e per quella data, si
mugugna, qualcuno dovrà pur
cedere. In ballo c’è l’Italia, un
motivo per cui milioni di perso-
ne sono disposti a scendere nel-
le piazze. Sì, perché se Rai e Kir-
ch non trovano l’accordo, non
vedremo in televisione le partite
della nazionale ai prossimi mon-
diali. Sembra paradossale, ma è
così.

Nei mesi scorsi, con un atto
dirompente e clamoroso il ma-
gnate tedesco Leo Kirch ha ac-
quistato i diritti televisivi di tut-
te le partite dei mondiali del
2002 e del 2006. Adesso li riven-
de a cifre astronomiche. Chi
non compra non può trasmette-
re neanche una partita dei pros-
simi due mondiali.

UNA TRATTATIVA LUNGA E “SOFFERTA”
La trattativa è andata avanti in
tutti questi mesi a singhiozzo.
In un primo momento, tre anni
fa, la cifra chiesta dalle società di
Kirch, la Prisma (prima) e la Kir-
ch’s sport (dopo) era elevatissi-
ma. 400 miliardi di lire. La rispo-
sta della Rai è stata chiara fin
dall’inizio: «Trattativa impossi-
bile», disse Zaccaria. Conforta-
to, quest’ultimo, da tutta una se-
rie di chiusure all’accordo prove-
nienti da ogni paese. In sostan-
za, Kirch si sarebbe trovato da-
vanti ad un muro di no,e avreb-
be allora abbassato le pretese.
Così, sono andate avanti le cose
fino all’ultimo appuntamento,
un anno fa, quando la richiesta
si abbassa fino a 300 miliardi.
Cifra ancora molto elevata, trop-
po, fanno notare a viale Mazzi-
ni, se si pensa che per i mondiali
di Francia del ‘98, sono costati
alla Rai 18 miliardi... Per comin-
ciare la trattativa, si sussurra, bi-
sognerebbe scendere almeno a
150... Oltre tutto, per problemi
di fuso orario, le partite sarebbe-
ro trasmesse, in Italia, alle 8 del
mattino e a mezzogiorno, e que-
gli orari non sono particolar-
mente appetibili per la pubblici-
tà. Quindi non se ne fa niente,
replicano i dirigenti del servizio
pubblico.

MA SPAGNA E GB ROMPONO IL FRONTE
Ma le cose, nel frattempo sono
cambiate perché il fronte an-
ti-Kirch composto dalle televi-
sioni di mezzo mondo, non è
più così compatto come prima.
Anzi, mostra cedimenti e crepe
sempre più evidenti, tanto che
la società del tycoon tedesco
strappa accordi prima con la
Spagna (tv a pagamento) e con
la Germania (tv pubblica); poi
con il Sudamerica (tv pubbliche
che coprono anche il Messico);
infine con l’Inghilterra. Le cifre
dell’accordo non si discostano
molto dalle ultime offerte: 250
miliardi per 25 partite per la Ger-
mania (offerta identica a quella
che la Rai ha respinto) 480 mi-
liardi per 64 partite per la Tv
inglese.

IL TELECALCIO NON RENDE PIÙ
La domanda che in queste

ore tutti si pongono è la seguen-
te: riuscirà la Rai a strappare un
accordo più vantaggioso? Da
Viale Mazzini si fa notare che
deve essere per forza così, altri-
menti qualcuno si accorgerà che
il prezzo è insostenibile. E alla
fine, in sostanza, il calcio potreb-
be vedersi soltanto sulle televi-

sioni a pagamento. Per adesso le
biglie si sono fermate, ma entro
un mese si rimetteranno in mo-
to e la Rai che già trovò con
difficoltà l’accordo con la Lega
Calcio per 90˚ minuto e la Do-
menica Sportiva, rischia di tro-
varsi nuovamente in mezzo ai
problemi.

ORARI SBALLATI E SPONSOR LONTANI
«Il fatto - sottolinea Vittorio
Emiliani, membro del consiglio
d’amministrazione della Rai - è
che la Rai si pone l’obiettivo di
un costo compatibile con le ri-

sorse. Insomma, non si scassa il
bilancio perché il signor Kirch
ha incettato tutti i Mondiali di
calcio. Oltretutto c’è il proble-
ma di un fuso orario sballato
che crea problemi di raccolta
pubblicitaria. L’unico atteggia-
mento che è possibile - ripete - è
quello compatibile con gli obiet-
tivi di bilancio. Ma anche se il
bilancio fosse più grasso... ci so-
no prezzi che sono troppo alti.
La Svizzera, che ha il canone tra
i più alti del mondo, mi risultata
che abbia detto no a Kirch. Cer-
to, che la sua nazionale non è

andata ai mondiali, però quello
che è stato determinante è il
prezzo troppo alto. Noi conside-
riamo la nazionale di calcio un
servizio pubblico ma l’intento è
comunque quello di non andare

sopra una certa cifra».
Delle trattative si interessa il

presidente Zaccaria in persona a
sottolineare l’importanza,per la
Rai, di raggiungere l’accordo.
Kirch permettendo.

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 47 62 61 38 79
CAGLIARI 69 5 74 82 9
FIRENZE 30 9 56 40 46
GENOVA 90 28 47 72 78
MILANO 19 31 71 16 17
NAPOLI 20 18 88 33 9
PALERMO 47 16 62 26 28
ROMA 31 26 51 89 55
TORINO 36 67 33 53 9
VENEZIA 83 66 4 57 10

Blindato? No, zincato
lo stadio di Yokohama

costruito su una discarica tossica

La Nazionale?
Mai a pagamento

Il sorteggio
degli 8 gironi
della prima fase
dei mondiali
si terrà
il primo
dicembre
a Busan
in Corea del Sud
L’Italia si è
qualificata
battendo
l’Ungheria
il 6 ottobre

L’azzurro rischia l’oscuramento?
Mondiali di calcio, la partita per i diritti tv. La Rai contro le richieste capestro del gruppo Kirch
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RUGBY

Inghilterra vince il Sei Nazioni
L’Irlanda gli nega il grande slam

PARMA

Disperso un tifoso gialloblù
dopo la trasferta di Coppa Uefa

ANTICIPI SERIE C2

Alessandria batte Pro Sesto (3-2)
Legnano batte Rondinella 2-1

FORMULA 1

Continua la collaborazione
tra la Ferrari e il gruppo Agustafla

sh

L'Inghilterra, battuta ieri dall'Irlanda con il
punteggio di 20 a 14, si è aggiudicata il
Torneo delle Sei Nazioni di rugby, ma
senza poter realizzare il grande slam (vale
a dire cinque vittorie su altrettanti incontri).
Il match era l'ultimo dei tre rinviati a
febbraio e marzo scorsi a causa della afta
epizootica. Gli inglesi falliscono il grande
slam per il terzo anno consecutivo e
all'ultimo match disputato: nel 1999
cedettero al Galles, nel 2000 alla
Scozia.L'Italia ha chiuso il torneo all'ultimo
posto, con zero punti.

Un tifoso parmigiano di 56 anni risulta
disperso da quasi 24 ore ad Amsterdam,
dove la comitiva di supporters gialloblù
aveva pernottato giovedì dopo la vittoria del
Parma a Utrecht per 3-1 in Coppa Uefa.
Giordano Paoletti, pensionato, residente a
Basilicanova con l'anziana madre, non si è
presentato all'appuntamento fissato per il
suo gruppo alle 16 di venerdì al Novotel di
Amsterdam. La sua scomparsa è stata
denunciata al commissariato della città
olandese, dove sono state indirizzate
anche alcune fotografie del pensionato.

Si sono giocati ieri due anticipi dell'8/a
giornata del Girone A della Serie C2.
A Sesto S.Giovanni: Alessandria-Pro
Sesto 3-2 .A Firenze: Legnano-Rondinella
2-1 .
CLASSIFICA: Alessandria p.19;Legnano
14; Pro Patria e Viareggio 13; Montevarchi
e Pro Sesto 12; Pro Vercelli 11; Prato 10;
Cremonese e Pavia 9; Sangiovannese,
Meda e Castelnuovo 8; Poggibonsi e
Biellese 7; Novara 6; Valenzana 4;
Rondinella 2. Alessandria, Pro Sesto,
Legnano e Rondinella una gara in più.

Anche per la prossima stagione la Ferrari
potrà contare sulla collaborazione
tecnologica con il gruppo elicotteristico
Agusta. La notizia è stata data ieri a
Monza, nell'ambito del Ferrari Challenge.
L'accordo per la collaborazione
tecnologica tra le due società risale al
1999 quando Agusta cominciò a mettere
a disposizione della Ferrari le proprie
competenze nei settori delle prove a
fatica statiche e dinamiche, dei materiali
avanzati e compositi, della modellazione
matematica e dei trattamenti termici.

Riccardo Fogli
Una corsa velata
di tristezza, perché non
si può dimenticare. Ma
anche un modo per stare
vicini agli Usa

Paolo Garimberti
Trentamila persone sono
un obiettivo ghiotto
per i malvagi. Ma
è un’edizione altamente
simbolica

Marco Benedetti

BERGAMO Bilancio di fine stagione. Le cose
che non vorresti mai vedere nel ciclismo.
Ispezioni notturne dei carabinieri nelle came-
re di corridori spaventati e umiliati, un az-
zurro che insegue un altro azzurro negli ulti-
mi chilometri di un mondiale.

Le cose che vorresti sempre vedere nel
ciclismo. Due ragazzi classe 1976 che escono
in testa all’ultima curva del 95˚ Giro di Lom-
bardia, e fino all’ultimo centimetro onorano
alla grande la decima e ultima prova di Cop-
pa del Mondo. Un po’ più alla grande per
Danilo Di Luca che centra la sesta vittoria
2001, una in meno del 2000, stagione che
aveva lanciato il campioncino abruzzese,
professionista dalla Coppa Placci del 1998.
Battuto allo sprint per i canonici e maledetti
dieci centimetri, il napoletano Giuliano Fi-
gueras che sotto la pioggia bergamasca stem-
pera la delusione del secondo posto, contan-
do uno ad uno i quasi mille punti UCI accu-
mulati durante la stagione (il leader Zabel ne
ha 2457, per l’esattezza).

Parte tranquilla la gara che lasciando Va-
rese, alla prima caduta, miete una vittima
eccellente. Vainsteins era infatti l’unico in
grado di impensierire Erik Dekker per la
vittoria della Coppa del Mondo, successo
statisticamente importante perché la prima
raccolta da un corridore olandese. Per due
della nuova leva ciclistica sul podio, come
non emozionarsi per un decano del gruppo,
il sempiterno Roberto Conti, 37 primavere
portate con disinvoltura sulla prima salita
del Lombardia, il colle del Gallo a 80 chilo-
metri dall’arrivo che Conti scala con un van-
taggio di oltre un minuto sul gruppo.

Dopo il rispettabilissimo
impegno di Conti, si scatena la
bagarre sul Selvino (962 metri)
con ripetuti attacchi di Dekker,
Bartoli (sarà quinto sul traguar-
do di Bergamo), Boogerd, Di
Luca, Figueras e Virenque. A
meno 25 dall’arrivo, dopo la
caduta dello sfortunato svede-
se Axelsson (terzo all’ultimo
Lombardia), rimane in testa
un quartetto formato dall’olan-
dese Boogerd, il francese Viren-
que e gli italiani Di Luca e Fi-
gueras. Ed è lotta a quattro sa-
lendo in Bergamo alta per il
Colle Aperto, con Di Luca che
in agilità (39x17) forza il passo
dei battistrada mettendo subi-
to in crisi il fresco vincitore del-
la Parigi Tours, Virenque. I 60
metri di vantaggio non basta-
no all’abruzzese una volta scollinato, compli-
ce la rimonta di Figueras che riporta su Di
Luca anche Boogerd.

Ma nessuna paura per i tifosi italiani, i
due azzurri sono i veri registi del finale e
lasciato sfogare l’olandese che tenta un allun-
go, preparano con intelligenza lo sprint sul
lungo viale intitolato allo storico Bortolo Be-
lotti, liberale antifascista morto in esilio nel
1944. Durante lo sprint ai 200 metri per due
volte Figueras perde la ruota sui lastroni di
pavè, equilibri troppo preziosi per recupera-
re sul forte Di Luca.

«Esperienza. Mi sono soprattutto affida-
to a quella per evitare la beffa di due anni fa»
commenta sul traguardo il corridore della
Cantina Tollo. «Ricordavo esattamente i trat-
ti di pavè e là ho cercato di tenere ben dritta

la bici, anche perchè il fondo era viscido per
la pioggia». Sui programmi futuri Di Luca
non si fa pregare. «Il 2002 mi vedrà a correre
con una nuova squadra (la Saeco orfana di
Mario Cipollini) e il nostro obiettivo sarà la
Coppa del Mondo, poi fra due o tre anni
vedrò il mio stato di forma. Ma credo che
vorrei lasciare le corse di un giorno per vince-
re un grande giro a tappe (perché non il
Tour?, ndr)».

C’è anche Francesco Moser, ma non
vuole parlare del Mondiale appena corso.
Preferisce concentrarsi su altro. «Quelli che
hanno vinto oggi sono corridoi completi che
a 25 anni hanno ancora molti margini di
miglioramento. E per il doping non servono
leggi che creano solo confusione, ma un’au-
todisciplina da parte di tutto il movimento».

Gianpaolo Tassinari

Pronto riscatto del Petrarca Pado-
va che dopo la clamorosa battuta
d’arresto di sabato scorso a Rovigo
si è rifatto ieri pomeriggio in casa
sconfiggendo i campioni d’Italia
in carica del Benetton Treviso per
14-12. Un Petrarca con una lunga
lista di infortunati ha presentato il
baby Mirko Bergamasco con il nu-
mero 9 e Dario Zanato all’apertu-
ra riuscendo ad imbavagliare l’at-
tacco ospite subito sorpreso dalla
meta lampo della seconda linea
Giacon. È poi salito in cattedra il
cecchino trevisano Mason che a
metà ripresa ha portato avanti, per
la prima volta nell’incontro, il Be-
netton 12-11 e quando tutto face-
va presagire ad una vittoria dei
biancoverdi ecco a tempo scaduto
il piede fatato del petrarchino Za-
nato che centrava i pali con un
drop precisissimo che regalava il
sorriso agli uomini di Artuso. La
vittoria porta il Petrarca al secon-
do posto in classifica, assieme al-
l’Amatori Calvisano sconfitto nel-
la tana dell’Aquila. L’apertura ar-
gentina German Cagnolo è stato
implacabile dalla piazzola, mentre
il suo celebrato rivale Kelly Rolle-
ston ha vissuto una giornata da
incubo sbagliando troppo. Rima-
ne in testa alla classifica, nonostan-
te lo stop, il Parma FC. I gialloblu
di Snyman ieri pomeriggio hanno
ceduto all’Acqua Acetosa la mag-
gior brio e velocità del Rugby Ro-
ma ben orchestrato in attacco da
Giampiero Mazzi la cui gran mole
di gioco ha permesso ad Anthony
Merlo di infilare ben sette piazzati
risollevando le sorti capitoline do-
po la recente batosta patita a Trevi-
so. A Parma il GR.A.N. Rugby ha
avuto la meglio del Bologna, fanali-
no di coda, nel finale di gara dopo
essersi trovato avanti per 17-9 in
apertura di ripresa, prima di subi-
re la spettacolare meta dell’apertu-
ra sudafricana Franco Smith ed il
piazzato del momentaneo sorpas-
so di Nichitean. Bologna con l’arri-
vo dei cinque stranieri sudafricani
guarda comunque fiducioso al fu-
turo. Infine a Viadana netto succes-
so dei locali che hanno sulclassato
l’altalenante Quindici Rovigino i Il
Super 10 ritorna sabato 1 dicem-
bre.

Risultati 5 giornata
GR.A.N. Rugby-Bologna  23-19
L’Aquila-Amatori Calvisano  19-15
Petrarca Padova-Benetton Treviso  14-12
Rugby Roma-Parma FC  28-23
Viadana-Rovigo  37-8

Classifica
Benetton e Parma FC 16; Petrarca Pado-
va e Amatori Calvisano 15; Viadana 14;
Roma e GR.A.N. 12; Rovigo e L’Aquila
10; Bologna 2.

Giro di Lombardia: vince l’abruzzese, affiancato all’altro azzurro. La Coppa del Mondo a Dekker

Di Luca e Figueras, cose buone dal pedale

‘‘‘‘

SEPANG (MALAYSIA) “Calimero” si è preso l'ul-
tima rivincita. La pole sarà pure un contentino
che non premia in termini di punti, a mondia-
le delle 500 già assegnato, ma Loris Capirossi
non se l'è fatta sfuggire nel Gp di Malaysia,
penultimo appuntamento del campionato.
Nelle 125 invece il sanmarinese Manuel Poggia-
li a caccia del suo mondiale deve inseguire:
partirà dalla ottava posizione.Forte del tempo
messo al sicuro nel primo turno cronometrato
del venerdì, Capirossi è rimasto, per la quarta
volta quest'anno, in testa alla graduatoria dei
tempi. A strappargli il primato ci hanno prova-
to sia Biaggi sia Rossi, ma senza successo. Max
è anche caduto, forzando a 20 minuti dalla
fine della decisiva sessione, Valentino l'ha bef-
fato con un ultimo giro veloce. Per l'ottava
volta quest'anno i tre azzurri scatteranno da-

vanti a tutti al via della gara della classe 500.
Sotto gli occhi dell'ex pilota di F1 Jacky Ickx,
ospite della francese Elf. Nella 250 ha, invece,
colto il sesto sigillo Daijiro Katoh. Il giappone-
se della Honda, a un passo dal titolo iridato
della quarto di litro, ha preceduto Fonsi Nieto
ed Emilio Alzamora con il torinese Roberto
Rolfo buon quarto. Nella 250 soffrirà di più
Marco Melandri. Il ravennate ha concluso le
prove ottavo, ma con la mano destra molto
gonfia. «Sono contento del risultato - ha detto
sofferente “Macio”- però in gara sarà molto
più dura. Spero di poter lottare almeno per il
sesto posto». Peccato per Tetsuya Harada, se-
sto miglior tempo, che non potrà contare sull'
aiuto del ravennate nella sua rincorsa su Daiji-
ro Katoh. Il giapponese della Honda, in odor
di titolo, scatterà dalla sua sesta pole stagiona-

le, affiancato da Nieto, Alzamora e dal torinese
Roberto Rolfo. Dalla seconda fila prenderà il
via il bergamasco Roberto Locatelli, settimo.

Gara in salita per Poggiali. Nelle 125, Ma-
nuel ha tentato invano di guadagnare la prima
fila, ma è rimasto ottavo. Il sammarinese della
Gilera, leader del mondiale con 16 lunghezze
di vantaggio su Toni Elias, dovrà sudare in una
corsa che potrebbe già valergli il titolo. Dovreb-
be vincere e lo spagnolo arrivare perlomeno
terzo. Il catalano della Honda, però, s'è confer-
mato in pole, davanti a Ui e Cecchinello e
difficilmente mollerà l' osso. Poggiali non se
ne cruccia più di tanto. «Perchè - ha detto
Manuel - anche se mi hanno rallentato degli
avversari all'ultimo giro delle prove so che la
mia moto ora è a posto e riesco a guidarla
come piace a me».

Rugby, sconfitte
Parma e Benetton
ma sempre in testa

A Sepang il leader della 125, nella gara che può già dargli il titolo, è partito in ottava posizione

Poggiali, un mondiale complicato

Salvatore Maria Righi

ROMA Fred Lebow l’avrebbe voluta proprio
così: una specie di enorme cerotto sulla feri-
ta ancora aperta. Trentuno anni fa, il padre
della maratona di New York accompagnò al
traguardo 55 atleti. Saranno trentamila e pas-
sa, invece, a sfidare la paura, i ricordi, la
nostalgia e tutto quello che l’11 settembre ha
buttato per aria nel cielo del mondo. Pro-
prio così, la corsa per definizione, la madre
di tutte le sgroppate, i 42 chilometri più
nobili del mondo sono pronti ad andare in
scena anche questa volta. Nonostante tutto,
anzi a maggior ragione.

È questo il pensiero di tutti, perlomeno
il popolo dei marciatori che sta scaldando i
polpacci per il 4 novembre. Tra di loro ce ne
sono anche di illustri, come quelli di Paolo
Garimberti, vicedirettore de La Repubblica.
«La partenza dal ponte di Verrazzano è un
obiettivo ghiotto per chi avesse cattive inten-
zioni, il rischio è innegabile, ma altrettanto il
fatto che pur se in forma ridotta sarà un’edi-
zione altamente simbolica. È una delle mani-
festazioni più legate all’immagine della città,
prova ne sia che attraversa tutti i cinque
distretti. Confermarla anche in un momen-
to del genere è un fatto importante, una
conferma allo parole di Giuliani che ha au-
spicato un immediato ritorno alla normali-
tà». Per questo, aggiunge Garimberti, la ri-
nuncia per motivi di lavoro pesa più del
solito. «Mi spiace non poterci essere stavolta
proprio per il significato di correre a nemme-

no due mesi dai fatti dell’11 settembre. Tra
l’altro New York è una città che personal-
mente amo molto, e la maratona è la più
bella manifestazione sportiva del mondo: so-
lo chi l’ha fatta può capirlo. Basti pensare
che ci sono quattro milioni di spettatori e
aspettano tutti i partecipanti, fino all’ultimo,
per salutare e applaudire. Rientra perfetta-
mente nello spirito che trovi solo nei paesi
anglosassoni: da noi, in Europa, questi even-
ti sono visti con fastidio perchè creano pro-
blemi al traffico e alla viabilità. Là invece
ognuno si sente un piccolo eroe, in questa
edizione tra l’altro credo sarà interessante
leggere le scritte sulle T-shirt della gente. Di
solito sono folcloristiche e originali, ma per
il clima in cui si correrà dovrebbero avere
davvero un forte spirito evocativo».

Da un forfait ad una conferma: Riccar-
do Fogli, nonostante 120 concerti all’anno e
una «crisi da morirci» al 32˚ chilometro nel-
la corsa del 2000, non mancherebbe per nes-
sun motivo. «Mi sono iscritto fin dall’anno
scorso, il giorno dopo la corsa. A Central
Park ebbi una crisi terribile, ho fatto i primi
32 chilometri in tre ore e dieci, per gli altri ci
ho messo un’ora e venti. A 50 anni voglio
tornare là e capire dove ho lasciato un pezzo
della mia anima... A parte gli scherzi, credo
sia molto importante il fatto di correrla an-
che in questo momento e dopo la tragedia
successa. È un modo per stare vicino concre-
tamente all’America che una grande madre e
una grande sorella. Si può essere d’accordo o
no coi principi che spesso portano gli Usa ad
essere in prima fila come guardiani del mon-
do, ma non c’è dubbio che ora sono in evi-
dente difficoltà e andare alla maratona è una
testimonianza di aiuto».

Anche Fogli, come Morandi diviso tra la
musica e la passione per il fondo (a New
York è annunciato ancora una volta anche il
cantante bolognese), ha ormai la maratona
della Grande Mela nel sangue. «La maratona
è New York, chi non l’ha mai fatta non può
capire. Una grande festa popolare che dura
dieci ore e dove l’importante è solo arrivare
in fondo. L’anno scorso io sono arrivato a
metà, ce n’erano ventimila dietro di me. Se
uno impara la lezione capisce che non si può

sempre cercare il primo posto, anche perché
nella vita c’è sempre qualcuno prima di te. E
lo devi accettare. Questa edizione sarà velata
di tristezza, perché non si può dimenticare:
anzi, penso si faccia per ricordare. E ci saran-
no dei rischi, pericoli concreti. Ma rinuncia-
re sarebbe stato peggio, come abbassare la
guardia, ammettere la sconfitta. Come rinta-
narci nelle nostre case e delegare a qualcun
altro il compito di curare le nostre ferite.
Anche questo è il prezzo della democrazia,
abbiamo lottato tanto per averla...».

Sottoscrive Giacomo Leoni, atleta vero
che a New York ha vinto e a New York vuole
restituire un po’ di quelle emozioni. «Un
debito di affetto», l’ha chiamato così, che
pagherà facendosi trovare in prima fila alla
partenza. Insieme a lui quasi tutti, dall’Italia
è annunciato un lieve ridimensionamento
(10-12% in meno). Compreso quello coerci-
tivo di chi rinuncia per forza maggiore. È il
caso del giudice Armando Spataro, affeziona-
to alla maratona non meno che alla toga,
almeno a sentirlo parlare della madre dell’at-
letica.

«Mi dispiace non poterci essere per moti-
vi di lavoro, perché questa edizione ha il
valore di un’altissima testimonianza morale
e di solidarietà. Farla è giustissimo, è la vita
che riprende dopo quel dramma che ci ha
fatto soffrire tanto. Come ha detto Giuliani,
New York ha bisogno di normalità e niente
sarà più ricco di vita della maratona, pure
triste in qualche momento, perché non sarà
facile passare e non vedere più all’orizzonte
le torri genelle».

La partenza della maratona dal ponte di Verrazzano. Dopo 42 km l’arrivo in Central Park

Danilo Di Luca primo sul traguardo di Bergamo

Correre a New York, nonostante tutto
Conto alla rovescia verso la maratona: per i Vip che la amano è un’edizione speciale
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dalla mente - 17 L'attore Pacino - 18 In
Afghanistan hanno imposto il burqa alle
donne - 20 Telegiornale in sigla - 21 Titolo
per parlamentari (abbr.) - 22 Inizio di flirt
- 24 La provincia di Pontremoli (sigla) -
25 Sa ma non dice - 26 Ambulatorio (ab-

br.) - 28 Innaturale, non genuino - 32 Il
ritorno del pendolo - 33 Si ripete alzando i
calici - 34 L'attuale inquilino della Casa
Bianca - 37 Filamenti fungini - 38 L'opera-
zione antiterroristica lanciata dagli Stati
Uniti - 39 In fondo alla strada - 40 L'han-
no proclamata i Talebani contro l'Occiden-
te - 41 Scadimento... morale - 44 Dimora
di odalische - 46 Iniziali di Einstein - 47

Sopra - 48 Come il foglio di carta usata per
fasciare il prosciutto - 50 In mezzo al mare
- 51 René regista di "Il silenzio è d'oro" -
53 Il pugilato - 55 Pesaro ospiterà il loro
Congresso - 56 Faceva binomio con "la-
bor" - 58 Il nome di Lerner - 59 Grido - 60
L'attore Bova - 63 Allegro e gaio - 66 Taver-
niere - 68 Roger regista del film "Barbarel-
la" - 70 Il partner di lei - 72 Produce la

Corsa - 73 La capitale della Bulgaria - 74
L’Organizzazione dell’ONU che ha Jac-
ques Diouf come direttore (sigla) - 75 Il
Segretario di Stato Usa.

VERTICALI
2 Africani bassi di statura - 3 In coda - 4
Può essere confesso - 5 Uccelli passerifor-
mi americani dal folto piumaggio colorato
- 6 Insieme di programmi per computer -
7 Sigla di Avellino - 8 Il... contrario per
antonomasia - 9 Trillo in centro - 10 Alber-
to regista di "Le farò da padre" - 11 Altri-
menti detto - 12 Vittorio produttore cine-
matografico - 13 La coppiera degli dei - 14
Come la margarina andata a male - 15 La
"rivolta delle pietre" dei palestinesi contro
Israele in Cisgiordania - 18 Si gusta con
latte o limone - 19 Le concorrenti degli
sciacalli - 20 Pende sul capo di Bin Laden -
23 Città dei Paesi Bassi - 24 Scrisse "La
condizione umana" - 25 Il monaco bene-
dettino che fondò l'eremo di Camaldoli -
27 Il cantante inglese, fondatore di "Band
Aid", che si batte per la cancellazione del
debito dei paesi poveri - 29 Tirare indietro
- 30 Movimento scorrevole di un liquido -
31 Il senso del... diplomatico - 35 Affezio-
ne articolare dolorosa - 36 Ne fu leader
storico Renato Curcio (sigla) - 42 E' verde
in gioventù - 43 Scrisse "1984" - 45 Respon-
sabilità Civile Autoveicoli - 49 Vivono lon-
tano dalla patria contro la loro volontà -
52 Fibra per sacchi - 53 Raoul attore - 54 Il
nome del regista Rohmer - 57 Ballo lento -
58 Sostanza volatile - 61 Lo cela l'esca - 62
Tra dom. e mar. - 64 Può essere operaia o
regina - 65 Relazione in breve - 67 Chi lo
dice è d'accordo - 69 Iniziali di Occhetto -
71 La Pivetti della politica (iniz.).

del Duca di Mantova

QUANDO MIA SORELLA
VA A CAVALLO

Finché sta su io son preoccupato,
poiché la quarantina ha superato;

e poi paziente me ne sto ad attendere
che, da cavallo, si decida a scendere.

LA RECLAME DI UNA NUOVA CAMICIA
“La tasti, se l’infili” hanno insistito:

“s’intona, lo san tutti a menadito…”.
Così che pure a me l’hanno affibbiata,

anche se nei bottoni è esagerata.

IL MIO GATTO TIGRATO
E’ a strisce bianche e nere e di sovente
avvien che lo accarezzi dolcemente,
e pur, se lo percuoto a volte assai,
la coda certo non gli pesto mai.

La più triste delle cose che posso immaginare è
essere abituati alla lussuria.

Charlie Chaplin

L’abitudine: una serva che finisce con lo sposare il
padrone.

Pierre Véron

L'abitudine è una grande maestra, ma non si inse-
gna niente di buono se non agisce insieme alla
ragione.

Giuseppe Giusti

L'abitudine... è la grande guida della vita umana.
David Hume

Nessuno osa dire addio alle proprie abitudini. Più
di un suicida s'è fermato sulle soglie della morte
pensando al caffè dove andava a giocare tutte le
sere la sua partita a domino.

Honoré de Balzac
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ORIZZONTALI - 1 Il suo nome di battesimo (8) - 4 Il regista di
"Una giornata particolare" in cui era protagonista (5) - 9 Lo ha
diretto in "Sostiene Pereira" (6) - 10 Il film da lui interpretato tratto
da un romanzo di Curzio Malaparte (2,5) - 12 Il protagonista del
nostro gioco (11) - 13 Lo ha diretto in "Ciao maschio" (7)

VERTICALI - 2 Il film dei fratelli Taviani da lui interpretato nel 1974
(11) - 3 Il film di Ferreri da lui girato nel 1972 (2,5) - 5 Il regista di
"Così come sei" del 1978 (8) - 6 Il regista che lo ha diretto sul set de "I
compagni" (9) - 7 Il film di Michelangelo Antonioni da lui interpreta-
to nel 1960 (2,5) - 8 Lo diresse ne "La dolce vita" (7) - 11 La
protagonista femminile di "Una giornata particolare" (5).

Il rendimento
a scuola

di quello studente
era sicuramente insufficiente,
ma non se ne preoccupava:

aveva avuto un debito formativo
in filosofia

e si era arrabbiato
con quella materia.
Anzi no. Anzi sì.
Anzi, entrambi.

Perché?

I Peanuts

Get Fuzzy

Dilbert

Robotman

Le definizioni di questo gioco sono relative al gran-
de Mastroianni. Inserite nello schema le parole
elencate, rispettando lunghezza ed incroci.

ALLONSANFAN - FAENZA - FELLINI
FERRERI - LA CAGNA - LA NOTTE - LA PELLE
LATTUADA - LOREN - MARCELLO
MONICELLI - SCOLA

Un cantante
da oltre

trent’anni sulla
cresta

dell’onda, che
continua ad

essere
protagonista

grazie alla sua
simpatia e alla

capacità di
evolversi

musicalmente.
Anagrammate
le due parole

evidenziate
(MINIGON-
NA - RAID)

per ottenerne
il suo nome e

cognome.
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Difficile controbattere a quanto scrive Ferdinando Bruni
nelle sue note di regie a «Zoo di vetro» di Tennessee
Williams: ognuno ha il suo inferno quotidiano e, dunque,
la sua personale Saint Louis, che è poi la città nella quale
l'autore ambienta il suo dramma familiare. Eppure, an-
che se ci troviamo in una cittadina del nord degli States,
non si può fare a meno di desiderare quel calore umido
che ottunde i sensi e spinge alla trasgressione, quel sudore
colpevolmente erotico così legato ai grandi testi di questo
autore, alla propensione dei suoi personaggi per la botti-
glia, alla loro dilagante, «normale» follia, alla loro fisicità
a fior di pelle, alla loro ribellione, alla loro fatale sconfitta.
Ecco: in «Zoo di vetro» secondo Bruni, andato in scena
con buon successo al Teatro dell'Elfo, viene messa in
secondo piano proprio questa inquietudine, questa deter-

minazione feroce all'autodistruzione e perfino al narcisi-
smo privilegiando, si direbbe, una volontà «dimostrativa»
anche se non priva di slancio e sentimento.
Scritto nel 1945 «Zoo di vetro» impose all'attenzione del
mondo, il suo trentaquattrenne autore come prototipo
perfetto di una nuova drammaturgia che aveva ormai
trasformato il realismo in ribellione, malattia, disadatta-
mento, omosessualità. Trasfigurando la sua personale
esperienza - anche Williams come Tom, il personaggio
che palesemente lo ricalca, lasciò il Sud per il Nord negli
anni della Grande Depressione seguita al crollo di Wall
Street -, l'autore ci racconta di una famiglia che vive con i
pochi dollari guadagnati da Tom, che fa l'impiegato di un
calzaturificio e che mantiene la madre castratrice e legata
al passato e la sorella zoppa. Unica sua fuga il cinema,

vissuto come evasione. Fino alla fuga finale dopo lo scop-
pio di una tragedia familiare (che va di pari passo con lo
scoppio di un temporale estivo) senza morti ma non per
questo meno cruenta che si consuma con l'apparizione di
un giovane, belloccio, amico del protagonista, portato a
cena per fare conoscere un ragazzo alla sorella richiusa in
quella casa senza vita come gli animali di vetro che la
giovane colleziona con accanimento.
Ferdinando Bruni, spostando di qualche decennio in
avanti la vicenda, ha immesso questo magma bruciante
(che si avvale della bella traduzione di Masolino D'Ami-
co) in un contenitore realistico che cita gli interni di una
casa piccolo borghese anni Sessanta. Bruni, dunque, pen-
sa e rappresenta «Zoo di vetro» come a un paradigma
emblematico e lo sottolinea sia con le scritte e le citazioni

del testo proiettate sulle pareti della casa sia, derisoria-
mente, come un melodramma, grazie alla musica dal
vivo eseguita al piano da Paolo Gilardi. Su questo calibra
le luci, le entrate e le uscite dei personaggi di cui però ci
rende più la fissità simbolica che la vita. Come squinterna-
ta Amanda, una delle tante donne terribili di Williams,
personaggio per attrici di temperamento Ida Marinelli
mostra padronanza, buoni mezzi e aderenza assoluta alla
chiave prescelta dal regista. Laura, la figlia zoppa, vittima
sacrificale di questo scontro totale fra madre e figlio, è una
ripiegata, smunta, sensitiva Elena Russo mentre Andrea
Gattinoni, che è Tom, snocciola un po' meccanicamente,
la sua ribellione e il suo disattamento facendosi, allo
stesso tempo, occhio della memoria, e Orlando Cinque si
industria come può per dare un pizzico di vita al suo Jim.te

at
ro

«ZOO DI VETRO», COME UN MELODRAMMA ANNI SESSANTA

In Italia c’è urgente
necessità di liberalizzare
il mercato delle tv.
Cinicamente, lascerei a
questo governo la
soluzione

‘‘

Silvia Garambois

A Milano stanno facendo il raddoppio di
un tratto della ferrovia. C’è sempre pubbli-
co, quando ci sono i grandi lavori: i pensio-
nati vanno a «veder lavorare», ma anche i
bambini si fanno accompagnare per ammi-
rare ruspe, caterpiller e gru. Se cercate Fa-
bio Fazio, è lì.

Allora, parliamo del programma che
non c’è mai stato? Cos’era il «Fab
show»?
Un’idea. Volevo provare un genere che

non avevo mai fatto, il talk show. Un gene-
re contemporaneo, legato all’attualità: ogni
sera, per esempio, avremmo festeggiato la
ricorrenza dal giorno promesso per la solu-
zione del conflitto di interessi. Un giorno,
due giorni, cinque giorni….

A quanto siamo?
Venerdì è stato il complimese. Sarebbe

stata una bella festa.
Una trasmissione dalla vena politi-
ca…
Politica? Macché, satirica. Intanto non

avremmo preso necessariamente di mira
Berlusconi e il Governo, ma i nostri tempi.
La sostanza del pro-
gramma era però
un’altra: il desiderio
di incontrare perso-
ne e ascoltarle. Star-
le ad ascoltare. Una
cosa che non accade
quasi mai.

Però era una
trasmissione
troppo costo-
sa.
No. I costi era-

no nella media.
Eppure si sen-
tono dire cifre
iperboliche.
I costi esatti non

li so, ma Bassetti, che era il produttore,
sosteneva che erano i costi medi di una
trasmissione di seconda serata, per giunta
coperti dalla pubblicità. Non è che si tratta
di una polemica ad arte, per parlare di soldi
e non di sostanza?.

Chi era ospite nella prima puntata?
C’erano Luciana Littizzetto, Franco Bat-

tiato e Giovanni Berlinguer. Berlinguer non
aveva ancora fatto neppure una apparizio-
ne televisiva dal giorno della sua candidatu-
ra.

Cosa gli avrebbe chiesto?
Chi glielo ha fatto fare?.
Lo studio del «Fab show» era stato il
primo di La7 ad aprire, avete lavora-
to tutto agosto…
La mia era una scelta radicale. Avevo

bisogno di preparazione. Arrivavo da otto
anni di tv generalista, otto anni di Quelli
che il calcio, con una media del 30 % di
ascolti, e poi Anima mia, e San Remo. Que-
sta per me era molto più che una opportuni-
tà professionale, era una opportunità uma-
na: stavo investendo su me stesso, come
non facevo più da troppi anni, avevo biso-
gno di leggere, studiare, essere curioso, in-
ventare una linea di talk show differente da
quella degli altri. Un impegno grosso.

Qual era questa «opportunità»?
Per una volta non avevo il problema

dell’audience, ma potevo pensare ad un pro-
gramma al meglio: uno sforzo di fantasia,
creatività, anziché la malizia della tv.

Malizia?
Sì, quando per fare ascolto rinunci alla

sostanza in nome della forma: dalla scelta
delle scenografie ai colori dei vestiti. Io ave-

vo potuto chiamare Dulbecco a San Remo,
ma solo perché era San Remo, e potevo
concedermi una scelta spiazzante. Altrimen-
ti rischi di dover scegliere tra parlare della
poesia del ‘900 o della fidanzata del momen-
to, e scegli senz’altro la seconda.

Per esempio di Afef, la fidanzata di
Tronchetti Provera?
Avevamo una sua gigantografia in stu-

dio, il programma era dedicato a lei.
Comunque, non sarà stato lavoro
sprecato…
È stato bello, quanto è poi stato fru-

strante non riuscire a realizzarlo. Avevamo
un dogma: l’attenzione alla conversazione.
Gli ospiti non erano quelli che avevano ac-
cettato all’ultimo minuto, ma gente a cui
avevamo pensato; io dovevo essere soltanto
il medium, per ascoltare le persone.

…E intanto cambiava la proprietà di
La7….
Sì, ma ci hanno subito rassicurato. Tut-

to va avanti regolarmente, ci han detto.
Il giorno della conferenza stampa di
presentazione del programma è
saltato tutto. L’editore aveva deciso
una rete «all news», in cui non
c’era bisogno di voi. Cosa ha pensa-
to?
Ho pensato che in Italia c’è la necessità

urgente di liberalizzare il mercato delle tv.
Mi sembrava importante una nuova tv.
Quello era un bel progetto, stimolante. Ora
auguro a La 7 di andare avanti nel migliore
dei modi, per quelli che ci lavorano, per
quel che vorranno fare. Ma credo effettiva-
mente urgentissima la liberalizzazione del
mercato; bisogna scrivere regole nuove. È
mancata precedentemente la capacità di
scrivere queste regole. Ora spetta all’attuale
Governo. Cinicamente, lascerei al nuovo
Governo la soluzione.

Parliamo ancora di quel giorno. Do-
po l’annullamento del programma

che ha fatto: è andato a chiudere le
porte del teatro?
Non io. Anzi, c’è voluto tempo per

smontare tutto. Con la proprietà c’è stato
un rapporto industriale assolutamente cor-
retto. Il nuovo editore aveva legittimamen-
te il diritto, a 48 ore dalla messa in onda, di
decidere una nuova linea editoriale. Io ho
avuto un indennizzo, sono stati disponibili
a trovare un accordo, senza dover ricorrere
a forme legali.

Si è letto di un super indennizzo di
28 miliardi. Lei ha addirittura detto
che si sarebbe comprato una tv.
Era una battuta. Ma se bisogna spiegare

vuol dire che non è stata capita
Questo era ieri. Parliamo del presente.
Guardo i lavori della ferrovia… La tv la

guardo, ma poca. Ci sono tante cose di cui
non se ne può più. È ingiusto il rapporto
con il pubblico: gli spettatori vengono consi-
derati persone solo dalla tv satellitare, per la
tv in chiaro sono solo consumatori. Una
massa indistinta di consumatori. L’ingre-
diente che manca alla tv è il rispetto del
pubblico. Che non vuol dire il bel vestito o il
linguaggio forbito, ma la libertà di espressio-
ne, la capacità di ascolto. Invece sembrano
cavarsela tutti con giochini e canzoncine.

Qual è la tv a cui pensa?
Non certo a una tv noiosa e pedagogi-

ca, ma una tv declinata in tutti i suoi generi,
anche nell’intrattenimento. Quando fai in-
formazione, quello che dici è evidente. Con

il varietà è più dura, ma ora è tutto a livello
basico!

Di chi è la responsabilità? Dei com-
mittenti pubblicitari?
La recessione del mercato pubblicitario

porta minori risorse e minor investimento.
Ma non è solo quello. Quando parlo di tv io
penso prima di tutto alla Rai, e adesso il
Cda della Rai è prossimo alla scadenza, nes-
suno ora prende decisioni vere, nelle reti è
tutto fermo.

Va meglio alla radio, è più libera?
Non so, non direi. Dà meno nell’oc-

chio!.
Ci sta lavorando. Un ritorno?
Non ho mai smesso: è il 19esimo anno

che faccio Black Out…
Torniamo alla tv, parlavamo delle in-
certezze del mercato pubblicitario.
La 7, con l’ambizione di arrivare al
5% di ascolto, rastrellava pubblicità,
avevate buoni contratti, che veniva-
no «sottratti» alle altre reti…
Pesa l’ombra dell’editore unico. Ogni

giorno ce n’è una. L’anomalia italiana, con
il presidente del Consiglio che ha tre reti ed
è di fatto proprietario della tv pubblica è un
fatto che non si può tacere. Ma si sta anche
formando un’idea onesta ma decisissima: la
tv pubblica non può essere «di nessuno».
Sicuramente nella tv di Stato deve poter
succedere di tutto, la provocazione, il dibat-
tito, invece adesso il clima di prudenza che
si respira rende tutto molto annacquato.

Intravede spiragli?
No. Ma di sicuro c’è una necessità: in

un paese sereno e normale, dove c’è l’alter-
nanza di Governo, devono essere scontate
delle libertà fondamentali, compresa la li-
bertà di espressione in tv. Il problema non è
Berlusconi «perché è Berlusconi»: la tv, la
salute, la scuola, non possono essere messe
in discussione ogni volta che cambia il Go-
verno. Ci sono delle responsabilità oggetti-
ve: quelli che fanno il nostro mestiere han-
no il dovere di non essere reticenti.

Parliamo del futuro.
I lavori della ferrovia vanno avanti len-

tamente. Ne avrò per un bel po’.
E professionalmente?
Ho un paio di progetti pronti. Il talk

show e il Meteo. Intanto, questa condizione
mi permette di ritrovare il tempo per legge-
re, soprattutto mi dà la lucidità per un rap-
porto con la realtà non mediato dalla tv. E
ne approfitto per studiare l’inglese.

I critici lamentano un mercato televi-
sivo internazionale dove si scambia-
no solo format di quiz e real tv. Non
c’è spazio per scambio di programmi
diversi?
Non esiste una Europa della tv, c’è diffi-

coltà a scambiarsi progetti, per me poi la
lingua è un limite enorme. Ma io, più che
guardare all’Europa, vorrei riuscire a fare
questo lavoro in Italia. Aspetto di tornare,
la tv – spero – deve essere di tutti. Non
posso credere alle liste di proscrizione.

C’è altro, per concludere?
Sì. Questo non è più il tempo della me-

diazione. La tv pubblica deve essere libera,
non può essere di chi ha vinto. Come dice
Berlusconi: la libertà è il bene più prezioso.

Maria Grazia Gregori

Berlusconi, La7, i miliardi, il
poster di Afef, la libertà di

espressione. Fabio racconta
e giura: voglio tornare in tv

Pesa l’ombra dell’editore
unico: il presidente del
Consiglio padrone di tre
reti e della tv pubblica è
un fatto che non si può
tacere

MUSICA, UN NUOVO JAGGER TRA
AMORE E SPIRITUALITÀ
Il leader dei Rolling Stones dice
addio a sesso, droga e rock'n'roll.
Il suo prossimo album, Goddess in
the doorway, uscirà a novembre e,
secondo lo stesso Mick Jagger,
conterrà «canzoni molto personali,
da canticchiare in cucina». Saranno
12 brani d’amore e spiritualità tra
cui uno sul buddismo. La musica
va dal rock al blues, dal soul al
reggae. Tra le guest-star Bono,
Lenny Kravitz, Pete Townsend e
Wyclef Jean.

‘‘

Fabio Fazio è cresciuto alla Rai: a 19 anni ha
vinto un concorso della tv pubblica per volti
nuovi e ha esordito con Raffaella Carrà in
Pronto Raffaella?. L’anno dopo era con Lo-
retta Goggi. Nel 1985, passato per questa
robusta scuola di intrattenimento classico e
di grande ascolto, era pronto per L’orec-
chiocchio, considerata una trasmissione in
cui venivano sperimentate nuove forme di
intrattenimento per i giovani. La notorietà
arriva però con un programma di una tv
privata, Odeon tv, che lo fa conoscere agli
appassionati di calcio: è infatti il conduttore
di “Forza Italia”. La gavetta sta finendo. Il
prossimo passaggio sarà quello che gli rega-
lerà anche un pubblico di nicchia, ma anche
cosiddetto di opinione: nel 1991 è infatti
uno dei protagonisti del gruppo di giovani
comici del varietà satirico demenziale Bana-
ne di Tmc (siamo in una delle ricorrenti
epoche in cui la piccola tv tentava di conqui-
starsi uno spazio tra le corazzate Rai e Me-
diaset). Ormai Fazio è uno dei personaggi
della tv, pronto a tornare alla Rai per pro-
grammi come Fantastico bis, ma anche Dirit-
to di replica con Sandro Paternostro o il
quiz Porca miseria su Raitre. Mantiene an-
che uno sguardo su Tmc: è del ‘92 T’amo tv,
ironico zapping sulla programmazione sera-
le. Il resto è noto. Otto anni di successo con
Quelli che... il calcio, prima su Raitre, poi su
Raidue, il sodalizio con Claudio Baglioni per
Anima mia, la conduzione di San Remo. Il
Fab Show per La7 (ex Tmc) era dunque un
ritorno a una tv che gli ha permesso negli
anni di sperimentare forme nuove di spetta-
colo. Ma le “corazzate” televisive, stavolta,
erano più agguerrite che mai...

‘‘‘‘
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Chi è Fabio Fazio

Al centro, Fabio
Fazio.

Nella foto piccola
qui sotto,

la bella Afef,
fidanzata di

Tronchetti Provera

Cosa faccio ora?
Guardo i lavori
della ferrovia,
poca tv, leggo,
imparo l’inglese.
E aspetto...

La tv, la scuola,
la salute non
vanno messe in
discussione ogni
volta che cambia
il governo
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Rete4 16.10
I MAGNIFICI SETTE
Regia di John Sturges - con Yul Brinner, Eli
Wallach, Steve McQueen. Usa 1960. 128
minuti. Western.

Gli abitanti di un villaggio messi-
cano spesso saccheggiato da una
banda di malviventi chiedono
aiuto a un pistolero che raduna
altri sei compagni. La difesa del
villaggio diventerà per i sette una
questione d’onore.Remake in
chiave western dei Sette samurai
di Kurosawa, un film all’altezza
del suo modello. Celebre la musi-
ca di Elmer Bernstein.

La7 21.00
QUALCUNO DA AMARE
Regia di Tony Bill - con Christian Slater,
Marisa Tomei, Rosie Perez, Kyle Secor. Usa
1992. 102 minuti. Drammatico.

Il nuovo aiuto cameriere di un
bar di Minneapolis, Adam, riesce
a rivolgere la parola all’estrover-
sa Caroline solo dopo averla sal-
vata da due aggressori. In seguito
nasce l’amore fra i due, ma la
felicità non durerà molto. Melo-
dramma con qualche ambizione
poetica, che talvolta mescola inge-
nuità e banalità, ma che può van-
tare un buon cast.

RaiUno 2.05
20.000 LEGHE SOTTO I MARI
Regia di Richard Fleischer - con Kirk Dou-
glas, James Mason, Paul Lukas, Peter Lor-
re. Usa 1954. 127 minuti. Avventura.

Nell’Ottocento emerge dagli abis-
si il sottomarino del capitano Ne-
mo, principe indiano che si vuole
vendicare degli inglesi affondan-
do le navi che incontra. Il peggio
sarà scongiurato grazie a un intre-
pido fiocinatore (Douglas). Trat-
to dal romanzo di Jules Verne, è
una grande produzione della Di-
sney. Oscar a scenografia ed effet-
ti speciali.

Studio Universal 23.15
IL PRANZO DI BABETTE
Regia di Gabriel Axel - con Stéphane Au-
dran, Jean-Philippe Lafont, Bodil Kjer. Dani-
marca 1987. 103 minuti. Commedia.

Babette lavora come domestica
presso due vecchie sorelle in un
paesino della Danimarca, ma in
realtà è lo chef del Café Anglais,
dovuta fuggire da Parigi nel 1871
per aver partecipato alla Comu-
ne. Quando vince alla lotteria or-
ganizza un pranzo indimenticabi-
le. Tratto dal racconto della
Blixen, ha vinto l’Oscar come mi-
glior film straniero. Delizioso.

così così

da vedere

da evitare

da non perdere

Una intensa perturbazione di origine atlantica, attualmente sulle regioni settentriona-
li, si muove verso sud-est coinvolgendo anche le regioni centrali.

Nord: annuvolamenti con precipitazioni su Liguria e Lom-
bardia . Centro e Sardegna: molto nuvoloso o coperto con
precipitazioni che localmente potranno assumere anche
carattere temporalesco. Sud e Sicilia: molto nuvoloso o
coperto.

Nord: poco nuvoloso con annuvolamenti al mattino sul
settore orientale, che tenderanno ad attenuarsi nel corso
della giornata.Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso
con locali annuvolamenti ad evoluzione diurna. Sud e Sici-
lia: sereno o poco nuvoloso salvo locali annuvolamenti ad
evoluzione diurna.

BOLZANO 13 17 VERONA 12 20 AOSTA 13 15

TRIESTE 17 19 VENEZIA 13 20 MILANO 15 18

TORINO 14 15 MONDOVÌ 15 14 CUNEO 12 19

GENOVA 19 21 IMPERIA 20 22 BOLOGNA 13 21

FIRENZE 14 21 PISA 16 22 ANCONA 12 25

PERUGIA 10 22 PESCARA 10 21 L’AQUILA 6 18

ROMA 13 25 CAMPOBASSO 14 22 BARI 12 21

NAPOLI 13 26 POTENZA 11 22 S. M. DI LEUCA 16 21

R. CALABRIA 18 26 PALERMO 18 27 MESSINA 19 25

CATANIA 15 27 CAGLIARI 23 26 ALGHERO 15 28

HELSINKI 3 10 OSLO 0 20 STOCCOLMA 7 11

COPENAGHEN 10 13 MOSCA 7 8 BERLINO 11 14

VARSAVIA 4 14 LONDRA 10 19 BRUXELLES 11 20

BONN 12 18 FRANCOFORTE 9 16 PARIGI 13 18

VIENNA 12 13 MONACO 10 18 ZURIGO 9 17

GINEVRA 11 17 BELGRADO 10 21 PRAGA 4 13

BARCELLONA 14 21 ISTANBUL 12 20 MADRID 12 21

LISBONA 14 22 ATENE 8 23 AMSTERDAM 14 19

ALGERI 17 28 MALTA 18 27 BUCAREST 3 20

RETE 4

6.20 MOTOCICLISMO. 
CAMPIONATO DEL MONDO. 
Gran Premio della Malesia 
250 cc. Sepang, Malesia
7.50 MOTOCICLISMO. 
CAMPIONATO DEL MONDO. 
Gran Premio della Malesia 
500 cc. Sepang, Malesia
9.00 LA BANDA DELLO ZECCHINO.
Contenitore.
Conducono Annalisa Mandolini,
Ettore Bassi. Regia di Furio Angiolella
9.50 SANTA MESSA PRESIEDUTA 
DA GIOVANNI PAOLO II IN OCCASIONE
DELL’INCONTRO NAZIONALE DELLE
FAMIGLIE. Regia di Valerio Nataletti
—.— RECITA DELL’ANGELUS. 
12.30 LINEA VERDE - IN DIRETTA
DALLA NATURA. Rubrica.
Conduce Fabrizio del Noce
13.30 TELEGIORNALE. 
Notiziario
14.00 DOM & NIKA IN. 
Contenitore.
Conduce Carlo Conti. 
Con Mara Venier, Ela Weber, 
Antonella Clerici. 
Regia di Jocelyn. 
All’interno: 17.00 Tg 1. Notiziario
18.10 RAI SPORT 90° MINUTO.
Rubrica

6.40 ANIMA. 
Rubrica
7.00 TG 2 - MATTINA. 
Notiziario
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. 
Varietà
8.00 TG 2 - MATTINA. 
Notiziario
9.00 TG 2 - MATTINA. Notiziario
9.30 TG 2 - MATTINA L.I.S.
10.00 TG 2 - MATTINA. Notiziario
10.05 IL FUOCO NEL CRISTALLO.
Rubrica
“Il mistero della vita nelle ricorrenti 
geometrie dell’universo”
11.30 QUELL’ANGOLO DELLA
STRADA. Film Tv (USA, 1991). 
Con Meredith Baxter, 
Carrie Hamilton, G.W. Bailey
13.00 TG 2 - GIORNO. 
Notiziario
13.25 TG 2 - MOTORI. 
Rubrica
13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO.
Varietà
14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO.
Varietà
17.10 RAI SPORT STADIO SPRINT.
Rubrica
18.00 TG 2 DOSSIER. 
Attualità
18.50 TG 2 EAT PARADE.
Rubrica
19.00 SENTINEL. Telefilm. 
“Una tranquilla vacanza”

6.00 FUORI ORARIO. 
6.50 IO PARLO ITALIANO. Rubrica
7.50 TOTÒ STORY. Film (Italia, 1968).
Con Totò, Mario Castellani, Nino Taranto,
Peppino De Filippo. Regia di Registi vari
9.30 SPECIALE IL PIANETA 
DELLE MERAVIGLIE. Rubrica. Conduce
Licia Colò. Regia di Ezio Torta. (R)
11.15 TG 3 EUROPA. Rubrica
A cura di Giovanna Milella, Grazia Coccia
12.00 TELECAMERE. Rubrica. Conduce
Anna La Rosa. Regia di Fabrizio Borelli
12.40 LA MUSICA DI RAITRE. 
Rubrica. Conduce Piero Gelli.
Regia di Paola Longobardo
—.— CONCERTO N. 3 IN DO MINORE
OP. 37 PER PIANOFORTE E ORCHE-
STRA. Musica. Conduce Andras Schiff.
Con Orchestra Sinfonica Nazionale della
Rai. Di L. van Beethoven
13.20 RAI SPORT. Rubrica. All’interno:
—.— MOTOCICLISMO. 
CAMPIONATO DEL MONDO. 
Gran Premio della Malesia (Sintesi).
Sepang, Malesia
13.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
14.00 TG 3. Notiziario
14.30 ALLE FALDE DEL
KILIMANGIARO. Rubrica.
Conduce Licia Colò. Regia di Alfredo
Franco. A cura di Francesca Ciulla
18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. 
Gioco. Conduce Neri Marcoré.
Con Piero Dorfles. Regia di Igor Skofic
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 MAPPAMONDO. 
Documentario. (R)
6.15 HILL STREET GIORNO E NOTTE.
Telefilm. “E invece ho scelto di vivere”
7.10 QUINCY. Telefilm. “Morte oscura”
8.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.30 DELLAVENTURA. Telefilm.
“Una bambina in pericolo”
9.30 ANTEPRIMA LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Show
10.00 S. MESSA. 
10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO.
1ª PARTE. Show
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE
11.40 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO.
2ª PARTE. Show
12.30 MELAVERDE. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE
14.00 IL CONTE DI MONTECRISTO.
Film (USA, 1975). Con Richard
Chamberlain, Tony Curtis, Taryn Power,
Trevor Howard. All’interno: 15.20 Meteo
16.10 I MAGNIFICI SETTE. Film (USA,
1960). Con Steve McQueen, Yul Brynner,
Charles Bronson, Eli Wallach. All’interno:
17.00 Meteo. Previsioni del tempo
18.30 COLOMBO. Telefilm.
“Incidente premeditato”
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario.
All’interno: 19.24 Meteo. 
Previsioni del tempo
19.35 COLOMBO. Telefilm.
“Incidente premeditato”

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 
Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5
8.00 TG 5 - MATTINA. 
Notiziario
8.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO.
Rubrica.
A cura di Monsignor Ravasi 
e Maria Cecilia Sangiorgi
9.15 LA LEGGENDA DELLO STALLO-
NE BIANCO. Film Tv (USA, 1997). 
Con Ariana Richardson, David Robb,
Adrew Keir, Liam Dolan. 
Regia di Mark Haber. All’interno:
10.10 Meteo 5. Previsioni del tempo
11.20 SETTIMO CIELO. 
Telefilm. “Cuccioli”
12.20 GRANDE FRATELLO. 
Real Tv. (R)
13.00 TG 5. Notiziario
13.35 BUONA DOMENICA. 
Show. Conduce Maurizio Costanzo. 
Con Claudio Lippi, Luca Laurenti, 
Laura Freddi, Orietta Berti. 
Regia di Roberto Cenci
18.00 GRANDE FRATELLO.
Real Tv. “Riassunto della settimana”
18.30 GRANDE FRATELLO. 
Real Tv

12.00 GRAND PRIX. 
Rubrica.
Regia di Osvaldo Verri
12.35 STUDIO APERTO. 
Notiziario
13.00 GUIDA AL CAMPIONATO.
Rubrica.
Conducono Alberto Brandi,
Max Pisu. Con Federica Fontana.. 
Regia di Andrea Sanna
13.35 LE ULTIME DAI CAMPI. 
Rubrica
13.40 LUPIN E IL TESORO 
DI ANASTASIA. Film
15.30 HERCULES. Telefilm. 
“Hercules e il primo amore”.
Con Kevin Sorbo
17.10 MORTAL KOMBAT. 
Telefilm. “Poteri del male”.
Con Paolo Montalban, 
Daniel Bernhardt
18.30 STUDIO APERTO. 
Notiziario
19.00 HAPPY DAYS. 
Telefilm. 
“Ospedali per cani di lusso” - 
“Le leggi del gruppo”.
Con Ron Howard, Henry Winkler

13.30 SAY WHAT? Gioco
14.30 STORY OF J. LO. Musicale
15.30 STORY OF DESTINY’S CHILD
16.30 STORY OF BRITNEY. Musicale
17.00 MUSIC NON STOP. Musicale.
“Video a rotazione”
17.20 FLASH. Notiziario
17.30 DISCO 2000. Musicale.
“Cure”. Conduce Giorgia Surina
19.00 BECOMING . Musicale
19.30 SEXY DOLLS. Show. Conducono
Camila Raznovich, Fabrizio Biggio
20.00 WEEK IN ROCK. Rubrica
20.30 TOP SELECTION. Musicale
22.30 MTV LIVE LINKIN PARK
23.00 SUPEROCK. Musicale
24.00 YO!. Musicale. “Video a rotazione”
1.00 MUSIC NON STOP. Musicale

gi
or

no
se

ra

13.00 PASSA SARTANA... È L’OMBRA
DELLA TUA MORTE!. Film western
(Italia, 1969). Con Jeff Cameron
15.00 QUELLI DELLA CALIBRO 38.
Film poliziesco (Italia, 1976)
17.00 MARK IL POLIZIOTTO 
SPARA PER PRIMO. Film poliziesco 
(Italia, 1975). Con Franco Gasparri
19.00 MARK COLPISCE ANCORA. 
Film poliziesco (Italia, 1976). Con
Franco Gasparri. Regia di Stelvio Massi
21.00 PASSA SARTANA... È L’OMBRA
DELLA TUA MORTE!. Film western
(Italia, 1969). Con Jeff Cameron
23.00 CONDANNATO A MORTE.
Film giallo (USA, 1940)
1.00 A SUD DI PANAMA. Film avven-
tura (USA, 1941). Con Roger Pryor

8.00 CALL GAME. 
Contenitore.
“Il primo programma interattivo 
di quiz, puzzle e rebus enigmistici”
12.00 TG LA7. Notiziario
12.30 LOIS & CLARK -
LE NUOVE AVVENTURE DI SUPERMAN.
Telefilm. 
“Un fulmine dal cielo”.
Con Dean Cain
13.30 ROBOT WARS -
LA GUERRA DEI ROBOT. 
Gioco.
Conduce Andrea Lucchetta
15.00 ASTERIX IL GALLICO. 
Film (Francia, 1967). 
Regia di Ray Goossens
17.30 VELOCE COME IL VENTO. 
Film (USA, 1995). 
Con Brian Keith. 
Regia di Craig Clyde
19.00 LE AVVENTURE 
DEL GIOVANE INDIANA JONES.
Telefilm. 
“Somme 1916”

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario.
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 
Notiziario sportivo. 
20.45 DON MATTEO 2. Miniserie.
“Un uomo onesto” - “La mela avvelena-
ta”. Con Terence Hill, Nino Frassica,
Flavio Insinna, Gastone Moschin. 
Regia di Leone Pompucci
22.45 TG 1. Notiziario.
22.50 TV7. Attualità.
A cura di Andrea Melodia, 
Stefano Tomassini, Barbara Modesti
23.45 I SEGRETI DEL GATTOPARDO.
Documentario
0.20 TG 1 - NOTTE. Notiziario
0.30 STAMPA OGGI. Attualità
0.40 SPECIALE SOTTOVOCE. 
Rubrica “Così è la vita”

20.00 QUELLI CHE... ASPETTANO LO
SMOKING. Varietà. Con Simona Ventura
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.55 QUELLI CHE... LO SMOKING 
È DI RIGORE. Varietà.
Conduce Simona Ventura.
Con Maurizio Crozza, Gene Gnocchi.
Regia di Paolo Beldì
22.30 RAI SPORT LA DOMENICA
SPORTIVA. Rubrica sportiva. 
Conduce Marco Mazzocchi
23.55 TG 2 - NOTTE. Notiziario
0.10 SORGENTE DI VITA. Rubrica
“A cura dell’Unione delle Comunità
Ebraiche Italiane”
0.45 PROFILER. Telefilm. “Tutto per
amore”. Con Ally Walker, Robert Davi,
Julian McMaon, Peter Frechette

20.00 MILLE & UNA ITALIA. Rubrica
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo. 
20.50 ELISIR. Rubrica di medicina.
Conduce Michele Mirabella. Con
Carlo Gargiulo, Patrizia Schisa. 
Regia di Patrizia Belli
22.45 TG 3. Notiziario.
23.05 STORIE MALEDETTE.
Documenti. “Fabio Savi: Quello della
Uno Bianca”
24.00 TG 3. Notiziario
0.10 TELECAMERE. Rubrica
1.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.30 FUORI ORARIO. COSE (MAI)
VISTE. Contenitore. “Fast Moebius”
—.— PIT STOP. Film (USA, 1969).
Con Richard Davalos, 
Brian Donlevy, Ellen Burstyn

20.35 GETAWAY. Film azione
(USA, 1994). Con Alec Baldwin, 
Kim Basinger, Michael Madsen, 
James Woods. Regia di Roger
Donaldson. All’interno:
21.35 Meteo. Previsioni del tempo. 
22.40 BAMBOLA. Film grottesco
(Italia/Spagna, 1996). Con Valeria
Marini, Anita Ekberg, Manuel Bandera,
Jorge Perugorria. Regia di Bigas Luna.
All’interno: 24.00 Meteo
0.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
0.55 IL SANTO PRENDE LA MIRA. Film
(Francia, 1967). Con Jean Marais, Raffaella
Carrà, Jess Hahn, Jean Yanne. All’interno:
2.00 Meteo. Previsioni del tempo
2.45 TARZAN IL MAGNIFICO. 
Film (GB, 1960). Con Gordon Scott

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario.
20.30 CHI VUOL ESSERE MILIARDA-
RIO. Gioco. Conduce Gerry Scotti. 
Regia di Giancarlo Giovalli. A cura di
Roberta Magagnotto, Raffaella Sallustio
23.15 TERRA! Rubrica
0.15 NONSOLOMODA È CONTEMPO-
RANEAMENTE. Rubrica (R)
0.45 TG 5 - NOTTE / METEO 5
1.17 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
1.45 ACQUE DI PRIMAVERA. 
Film (Italia/Francia, 1989).
Con Timothy Hutton, Nastassja Kinski,
Valeria Golino. All’interno:
2.35 Meteo 5. Previsioni del tempo
3.30 T.J. HOOKER. Telefilm. 
“Il re della collina”
4.15 TG 5. Notiziario. (R)

20.30 MAI DIRE GRANDE FRATELLO.
Show. Con la Gialappa’s Band
21.30 LE IENE SHOW. Show. 
Conduce Claudio Bisio. 
Con Alessia Marcuzzi. 
Regia di Alessandro Baracco
22.35 CONTROCAMPO. 
Conduce Sandro Piccinini. 
Regia di Giancarlo Giovalli
0.40 CONTROCAMPO SERIE B
0.50 STUDIO SPORT. Notiziario
1.10 FUORI CAMPO. Rubrica
1.35 E-VOLUTION. Attualità. (R)
2.10 MAESTRO DEL TERRORE. 
Film Tv (Italia/Francia, 1989)
3.40 IL RITORNO DI JOE CARSON.
Film Tv (Italia/USA, 1992). 
Con Christopher Alan, Dorian D. Field
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 11.00 -
12.40 - 13.00 - 15.53 - 17.00 - 19.00 - 21.22 -
23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 
6.03 BELLA ITALIA
6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO
7.10 T3 EST-OVEST
7.30 CULTO EVANGELICO
8.34 AGRICOLTURA, AMBIENTE, 
ALIMENTAZIONE
9.04 VIVA VERDI
9.15 CON PAROLE MIE
9.30 SANTA MESSA
10.10 DIVERSI DA CHI?
11.10 OGGIDUEMILA. A cura di Enzo Celsi
11.55 ANGELUS DEL S. PADRE
13.36 CONSIGLI PER GLI ACQUISTI
14.05 DOMENICA SPORT
14.15 MOTOMONDIALE
14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO 
PER MINUTO
18.30 PALLAVOLANDO
19.17 TUTTOBASKET
20.05 ASCOLTA, SI FA SERA
20.25 POSTICIPO CAMPIONATO 
DI SERIE A. “Inter - Milan”
23.33 SPECIALE BAOBARNUM
23.50 SPECIALE OGGIDUEMILA
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI. 
A cura di Gabriella Vasile
2.02 BELLA ITALIA
5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.50 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30 
6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE
7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
8.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
9.00 MEMORIE DI UN CUOCO D’ASTRO-
NAVE. Con Alberto Caneva, Jacque Stany
9.33 PENELOPE WAIT. Regia di Linda
Critelli. A cura di M. Cristina Tarantelli
10.37 OTTOVOLANTE. Di Cristiana Merli
12.00 FEGIZ FILES. 
“Il diario musicale di Mario Luzzatto Fegiz”
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
13.00 TEST A TEST. 
A cura di Fabrizia Boiardi
13.40 DONNA DOMENICA. 
Con Emanuela Aureli, Paola Cortellesi
14.45 CATERSPORT
17.00 STRADA FACENDO
19.50 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
20.00 SPECIALE CATERSPORT
20.50 DON MATTEO 2 (O.M.)
22.30 FANS CLUB
24.00 LUPO SOLITARIO
0.30 DUE DI NOTTE
3.01 SOLO MUSICA
5.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 18.45
7.15 I MOSTRI
7.30 PRIMA PAGINA
9.04 MATTINOTRE - REMIX
9.05 CLIP
11.00 I CONCERTI DEL QUIRINALE 
DI RADIOTRE
12.15 UOMINI E PROFETI
13.00 DI TANTI PALPITI. Di Lucia Rosei
14.00 GRAMMELOT: UNA STORIA INFINITA
14.03 CLIP
17.15 STAGIONE SINFONICA 
DEL TEATRO CARLO FELICE DI GENOVA
19.00 CINEMA ALLA RADIO
19.30 RADIOTRE SUITE
20.00 CONCORSO INTERNAZIONALE 
PIANISTICO
22.30 SOCIETÀ AQUILANA DEI CONCERTI
“B. BARATTELLI”
23.30 AGGUATI
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.00 100%. Gioco.
“Il primo Game Show condotto intera-
mente da una voce fuori campo”
20.30 TG LA7. Notiziario
21.00 QUALCUNO DA AMARE. 
Film (USA, 1993). 
Con Marisa Tomei. Regia di Tony Bill
23.00 FLAVIO BRIATORE DICONO 
DI LEI. Speciale. “Speciale Tg La7”
24.00 TG LA7. Notiziario
0.10 EXXXTREME. Rubrica
“Le immagini più forti e più crude 
della realtà di tutti i giorni”
0.55 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo di quiz,
puzzle e rebus enigmistici”
3.30 SBARRE D’ACCIAIO 2. Film Tv
azione (USA, 1994). Con Lou Ferrigno

13.10 EXTRA. Rubrica. “Cinema e...”
13.25 L’APOSTOLO - THE APOSTLE.
Film drammatico (USA, 1997). Con
Robert Duvall. Regia di Robert Duvall
16.00 GOODBYE MR. HOLLAND. Film
drammatico (USA, 1996). Con Richard
Dreyfuss. Regia di Stephen Herek
18.20 HEIMAT 2 - IL GIOCO CON LA
LIBERTÀ. Film drammatico (Germania,
1984). Con Willi Burger. Regia di Edgar Reitz
20.30 VISIONI. “Sette giorni di cinema”
21.00 PALOOKAVILLE. Film commedia
(USA, 1995). Con Vincent Gallo. 
Regia di Alan Taylor
22.30 HEIMAT 2 - NOI, FIGLI DI
KENNEDY. Film drammatico (Germania,
1984). Con Willi Burger. Regia di Edgar Reitz
0.35 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica

13.00 AVVENTURA. Documentario
13.30 SCIENZA ESTREMA. “Serpenti”
14.00 ARCHEOLOGIA. Documentario.
“Egitto: alla ricerca dell’eternità”
15.00 STORIE DALLA STORIA. 
“Il sottomarino perduto di Hitler”
17.00 REALTÀ PERDUTE.
Documentario. “Alla ricerca del passato”
18.00 NATURA. “Le creature dell’ocea-
no” - “Volando intorno al mondo”
19.30 SCIENZA ESTREMA. “Serpenti”
20.00 ARCHEOLOGIA. Documentario.
“Egitto: alla ricerca dell’eternità”
21.00 STORIE DALLA STORIA. 
“Il sottomarino perduto di Hitler”
23.00 REALTÀ PERDUTE.
Documentario. “Alla ricerca del passato”
24.00 L’EUROPA. Documentario

12.15 IL PIANETA DI GHIACCIO.
Documentario.
13.10 HOMICIDE. Telefilm. 
14.00 ZONA CAMPIONATO. Rubrica
14.55 DIRETTA GOL. Rubrica sportiva
17.00 ZONA CAMPIONATO. Rubrica
17.40 LA LINGUA DEL SANTO. Film
commedia (Italia, 2000). Con Antonio
Albanese. Regia di Carlo Mazzacurati
19.30 CAMPIONATO ITALIANO DI
SERIE A. Rubrica sportiva. “Prepartita”
20.30 CALCIO. CAMPIONATO
ITALIANO DI SERIE A. Inter - Milan
22.45 ELECTION. Film commedia
(USA, 1999). Con Matthew Broderick.
Regia di Alexander Payne
0.30 ENTROPY - DISORDINE D’AMO-
RE. Film drammatico (USA, 1999)

12.20 CALCIO. LIGA. 
Deportivo La Coruna - Siviglia (R)
14.00 MOTONAUTICA. F1 INSHORE
14.30 AUTOMOBILISMO. MINI
COOPER: ENDURANCE KART. 
6ª tappa: Corridonia (MC)
15.05 BLADE. Film azione (USA, 1998).
Con Wesley Snipes
17.15 AUTOMOBILISMO. FERRARI
CHALLENGE. Finale. Monza
19.30 IL VIRGINIANO. Film western
(USA, 2000). Con e di Bill Pullman
21.05 THE SKULLS - I TESCHI. 
Film thriller (USA, 2000). Con 
Joshua Jackson. Regia di Rob Cohen
22.55 ZONA CAMPIONATO. Rubrica
23.55 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Leeds United - Chelsea (Differita)

12.25 TUTTO SU MIA MADRE. 
Film drammatico (Spagna, 1999). Con
Cecilia Roth. Regia di Pedro Almodovar
14.05 NESSUNO SCRIVE AL
COLONNELLO. Film drammatico
16.05 PAZZO DI TE. Film commedia
(USA, 2000). Con Freddie Prinze Jr.
17.35 C.S.I.: CRIME SCENE
INVESTIGATION. Telefilm. 
18.25 GIOVANNA D’ARCO. Film storico
(Francia, 1999). Con Milla Jovovich.
Regia di Luc Besson
21.00 SI FA PRESTO A DIRE AMORE.
Film commedia. Regia di Enrico Brignano
22.30 ITALIA TAGLIA. Rubrica varie
23.35 L’AMORE CHE NON MUORE.
Film drammatico (Francia, 2000)
1.25 LA SPOSA DI CHUCKY. Film
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Aria distratta, vagamente annoiata. Fermi lì, se pen-
sate di aver già letto queste parole, siete nel giusto:
sono le stesse che abbiamo usato venerdì per riportare
la conferenza di Bob Wilson a proposito del suo spetta-
colo, Relative Light, in scena al teatro Olimpico ospi-
te della Filarmonica e del RomaEuropa Festival. Lì
era il regista a mostrare impazienza e a dividersi fra il
restare e l’andare. Qui, invece, sono gli spettatori
divisi fra l’andare e il restare, tra il lasciarsi ipnotizza-
re dai geniali bagliori di luce che inondano la scena e
tingono di senso alchemico un insieme di quadri
altrimenti casuali, a volte banali, oppure - come fan-
no alcuni - ticchettare in punta di piedi verso l’uscita.
Diceva Wilson: i miei spettacoli sono metastrutture
dove ognuno può mettere (con la mente, la fantasia)

quello che crede. Vero. Pure troppo. Hai voglia a
trovare connessioni con quei micro-episodi minimali
che vanno accadendo sul palcoscenico con quattro
danzatori intenti a giochi di regressione infantile (o
di liberamento pulsionale?) che imitano il cane, il
gatto, la gazza. Che assommano una partitura di
sonorità virtuali (perché imitate) a quella concreta di
Cage, i cui stralci dai Freeman Etudes si mescolano
alla luminosità perfetta delle note di Bach. Oppure, ci
si può divertire a rintracciare futurismi di architettu-
ra scenica in quegli spazi disadratati fra interpreti che
si siedono alternativamente a mense lineari o su sedie
di proibitiva e ferrigna austerità. C’è di che scatenare
l’immaginazione, per chi vuole vedere. Assumere Wil-
son come una prospettiva sul mondo visto dalla parte

del sogno, delle libere associazioni da lettino di Freud,
o anche come teatral-versione delle tavole di Rohr-
schach.
Se l’interpretazione è lasciata, allora, al singolo spetta-
tore, cosa è che fa del regista americano un nome di
riferimento nell’arte? Cos’è che richiama una platea
attenta (sia pure con qualche defezione: neofiti del
teatro pre-durante e post-avanguardistico...) a non
perdersi l’ultimo suo (capo)lavoro? È l’intuizione del-
lo sguardo, il taglio con cui guardare alle cose, la
sovrapposizione di elementi, il cui accostamento ma-
gari ordinario nella vita viene ingigantito e portato in
rilievo. È uno sguardo onirico, l’immersione in un
altrove dove si osserva la realtà per dettagli e se ne
sovverte la composizione «normale». Un universo do-

ve le lucertole corrono sullo schermo e diventano stelle
rotanti, dove il gatto è più grande del danzatore e
gioca con i riflessi di luce o riflette nei suoi magici
occhi la violinista che sta suonando (la splendida
Nurit Pacht, vera icona wilsoniana con quei capelli
raccolti a piramide rovesciata, il viso da luna lattea e
l’esecuzione perfetta della Ciaccona di Bach).
È un mondo parallelo e parallelepipedo, squadrato e
analizzato com’è da fasci di luce improvvisa (questi
sì, assolutamente non casuali). Cherchez le geniò di
Wilson nella luce. Nella passione dei colori, sempre
freddini perché, almeno in questo caso il regista un
suggerimento lo dà: mantenete le distanze, queste
emozioni sono una vibrazione della mente e non del
cuore.il
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BOB WILSON, UN TOCCO DI GENIO MA SOLO NELLE LUCI
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Gioia Costa

ROMA Dedicato ai corpi barbari, As long as the world needs
a warrior's soul è un inno disperato e gelido alla forza
naturale. La scena si apre su un palcoscenico buio dissemi-
nato di fantocci simili a enormi Barbie, che siedono guar-
dando il pubblico. Dalla folla di corpi di silicone emergo-
no un uomo e una donna, nudi, la testa bassa e le mani
unite: sono Adamo ed Eva, e Fabre è il creatore del loro
mondo infernale. Gli altri attori li circondano domandan-
do loro: «Did you do it?». Certo, è il peccato originale. Ha
così inizio la persecuzione del corpo barbaro, che supera la
pelle diventando pura carne, mentre una figura nuda, av-
volta nel cellophane, danza, isolata e protetta dalla sua
pellicola trasparente. Come la statua dell'uomo di chiodi
esposta all'Accademia Belgica nella quale le gambe - dell'
uomo, del tavolo e della sedia- sono avvolte da un cellopha-
ne che lascia intravvedere frammenti di carne, così qui gli
attori si trasformano in corpi a brandelli, coprendosi di
ketchup, cioccolato, uova, ovvero sangue, escrementi, sper-
ma. As long as the world needs a warrior's soul è certamente
lo spettacolo più politico di Jan Fabre, un atto d'accusa
sovversivo e animale contro un immaginario cinico, plasti-
co e asettico che genera frustrazione e violenza.

Per Jan Fabre la provocazione è un modo «elegante»
di far lavorare la mente dello spettatore. Ma, se in Je suis
sang - presentato all'ultimo Festival di Avignone - la perfe-
zione del disegno toccava in alcuni momenti la crudeltà e,
attraverso la freddezza, generava sgomento, As long as the
world needs a warrior's soul è il trionfo di un apparente
caos nel quale l'emozione non ha spazio: il pullulare di

corpi imbrattati di umori fa pensare al primo Tarantino di
Pulp fiction, mentre la violenza delle musiche e delle visio-
ni assume valore di citazione. Guerrieri poeti si oppongo-
no ai guerrieri diurni, come la pelle alla plastica, il sangue e
gli escrementi ai capelli biondi e all'immobile silenzio delle
bambole. Il corpo pulito, nel suo desiderio di perfezione,
ha perso l'odore, non gli resta che la paura della morte e
l'incapacità di vivere. L'altro corpo, quello macchiato, feri-
to, sporco, si rivolta e genera caos. La paura rende tutti
uguali mentre la rivolta è diversa in ciascuno. Il grido e la
macchia diventano così i segni distintivi dell'umano, men-
tre il candore e l'immobilità sono dominio del replican-
te-bambola cui l'essere aspira. L'ossessione dell'igiene è per
Fabre paura della vita, una paura da denunciare. E questa
denuncia arriva dalle parole di Léo Ferré, che canta «se Dio
esistesse bisognerebbe sbarazzarsene», dalla voce di Billie
Holiday, da Sabotage di John Cale e dal testo di Dario Fo
dedicato a Ulrike Meinhof. Un collage di riflessioni sul
dolore e sulla violenza che smascherano la follia ipocrita
del mondo civile.

Nella seconda parte si manifesta la frattura della carne
dalla plastica, e il corpo vivo rifiuta l'irraggiungibile perfe-
zione del modello di celluloide. Dopo operazioni di chirur-
gia estetica per eguagliare l'ideale disumano e tentativi per
assimilarlo, il corpo in rivolta esplode in una rabbia idillia-
ca che distrugge l'inferno. Ed è proprio l'inferno, quello
mostrato da Fabre, con tanto di diavolo in scena. Nel suo
mondo di dolore e violenza trionfa il terrore delle mestrua-
zioni, delle rughe, dello sperma, segni della fragilità del
volere, e la bambola diventa l'unico essere reale che, per la
sua perfezione, è il bersaglio degli odi più feroci. Arrivano
in scena anche il Pentagono e le Twin Towers, uscite già in
pezzi dalla magica valigia di un nano che allinea sembianti
di umani nella sua personale ricerca del senso.

Je suis sang si chiudeva con una cortina di tavoli d'ac-
ciaio. Qui i tavoli di legno arrivano in proscenio ed accolgo-
no gli attori in silenzio, le bambole in mano. «Cos'è un
uomo in rivolta? Un uomo che dice no». Così Camus apre
la sua riflessione sulla moralità, così si chiude lo spettacolo
di Fabre. I suoi corpi sono guerrieri poeti che non si
arrendono all'impossibile slancio verso la perfezione plasti-
ca. Nel caos della passione, Fabre si oppone al mondo di
celluloide per riabilitare, in modo abnorme e violento,
l'imperfezione del corpo e la sua vulnerabile invincibilità.

TEATROIMPEGNO CIVILE
Giunto alla sua quarta edizione il
progetto di Teatrimpegnocivile torna
ad occuparsi di un teatro che invade,
contamina, rischia ipotesi ardite e
cerca di recuperare la sua
dimensione civile di impegno
artistico attraverso il linguaggio
specifico del teatro. Caratterizzato da
spettacoli, ma anche incontri e
dibattiti, «Teatroimpegnocivile»,
diretto da Pietra Selva Nicolicchia,
apre la sua edizione a Torino, presso
il teatro Gobetti, dove il 23 e 24
inaugura e presenta il progetto come
occasione di riflessione sul teatro.
Tra gli ospiti e gli animatori della
rassegna, Maria Grazia Agricola,
Carlo Infante, il Teatro delle Ariette

DALL’INVIATO Toni De Marchi

TUNISI Didone, Enea, Cartagine. Un mondo
immaginario ed immaginifico chiuso in tre
parole. Il mito, la musica, la poesia, la storia.
E poi l’idea di mettere in scena un’opera ba-
rocca in uno dei luoghi più a-barocchi che si
possa immaginare aveva tutta l’aria di un eser-
cizio. Un grande esercizio di stile, che valeva
la sfida del confronto tra l’essenzialità anche
ideale del posto e l’arzigogolo seicentesco di
Henry Purcell.

Cartagine, questa volta, si è risparmiata
lo strazio dell’addio di Elissa a Enea. Le dolen-
ti rovine della città che sfidò e umiliò Roma
prima di soccombere sono rimaste sole e silen-
ziose. Come forse è giusto.

Per noi, invece, un luogo più scontato ma
non però così banale come il Théâtre Munici-
pal di Tunisi. Un edificio di un bianco-grigia-
stro non ovvio, in sintonia con una città che
vive dentro un sole generoso ma spesso impla-
cabile, costruito giusto cento anni fa da italia-
ni. Una sala inusuale, una struttura simile a
quella di alcuni teatri d’opera inglesi, con le
gallerie sfalsate in tre ordini. E un décor «art
nouveau» giocato (in gesso, I suppose) su un
tema di ghirlande e ordinati svolazzi di uccelli
alternativamente classificati ora cigni, ora ci-
cogne dagli astanti incuriositi. In ogni caso
grandi e generosi uccelli, ognuno titolare e
dispensatore di una ragguardevole dose di
simbologie e presagi. Cosa volessero rappre-
sentare quelli appiccicati al tetto della sala
non sappiamo. C’erano, e tanto basti.

Ma l’assenza del contesto promesso (o
forse equivocato, perché la rassegna alla quale
partecipava l’opera di Purcell s’intitola ingan-
nevolmente Journées Théâtrales de Carthage),
nulla ha tolto ad un grande e bellissimo spetta-
colo che è valso il viaggio e una certa quantità
di incertezze organizzative. Stiamo parlando
del Didone ed Enea musicato nel 1698 da Hen-
ry Purcell su un libretto di Nahum Tate, mes-
so in scena da Controluce Teatro d’Ombre
con il Quartetto d’archi di Torino diretto da
Dario Tabbia e il coro del Teatro Regio. Non
una novità assoluta (Controluce lo ha messo
in scena la prima volta nel 1999), ma in qual-
che modo una prima per la presenza di un’or-
chestra e un coro «veri», non registrati com’è
stato in altre occasioni.

La scena, com’è ovvio in un teatro d’om-
bre, era delle ombre, appunto. Cantanti, co-
ro, orchestra restavano calati nella buca del
teatro, riaperta per l’occasione dopo tempo
immemore. Gli altri, i doppi ombreggiati dei
protagonisti, stavano dietro il telo bianco su
cui le ombre agivano, piangevano, tramava-
no. Inutile ripetere la solita tirata sulla magia
delle ombre. Il teatro d’ombre può essere di
un tedio mortale o un’esperienza irripetibile.
Io metterei il Didone ed Enea di Controluce in
questa seconda casella. Anche se la definizio-
ne di «teatro d’ombre» mi sembra essergli un
po’ troppo stretta. Perché la sensazione era di
trovarsi di fronte non ad una creatività pura-
mente bidimensionale, ma di essere immersi
in uno spettacolo virtuale, dove macchine,
effetti, forse molto di elettronica congiurano
a tenerti inchiodato alla poltrona e gli occhi
incollati sulla scena. Invece di macchine, qui,
non ce n’erano. A meno che non vogliano

chiamare macchine le lanterne usate, lampa-
de alogene «incartate» di nero e mosse tutte,
rigorosamente a mano. Oppure le sagome,
legno, cartone. Una ventina di pezzi, «forse
trecentomila lire di costo per farle» racconta
Corallina De Maria che con Alberto Jona e
Jenaro Meléndrez Chas questo spettacolo ha
ideato e realizzato. Corallina e i suoi compa-
gni muovono tutto, rigorosamente seguendo
un copione di gesti e movimenti mandato a
memoria. Nessun trucco, nessun inganno,
venghino signori. Un lavoro di grandissima
professionalità che si può apprezzare solo se-
guendolo da dietro il telo delle ombre. Cin-
que figure che si muovono (i tre più Paola
Bianchi e Massimo Albarello che sono i «dop-
pi» di Didone ed Enea) accendendo e spe-
gnendo le lanterne, raccogliendo le sagome,
inciampando sui cavi e che creano l’incredibi-
le illusione. Il pubblico non sa, e reagisce al
risultato con un entusiasmo che venerdì sera,
a Tunisi, trascendeva nell’eccesso con applau-
si ad ogni cambio di scena.

L’effetto combinato della musica eseguita
benissimo dal vivo dal Quartetto e dal coro
torinesi e di questa rappresentazione ma-
nual-virtuale, è straordinario. L’opera dura
un’ora esatta («di più non sarebbe possibile
nel teatro d’ombre» dice Corallina), che vola
leggera e senza intoppi. La scelta iconografica
sfrutta in ugual modo e senza tema di confu-
sioni stilistiche le figure ellenistiche e i miti
barocchi. Le streghe purcelliane vanno a brac-
cetto con i personaggi virgiliani senza che allo
spettatore sorgano dubbi di contaminazioni
improprie. E anche l’assoluta impenetrabilità
del testo cantato scivola nel lieve gioco delle
luci e non luci.

Un’ora di grande teatro e di ottima e
inusuale musica. Purcell non è certo un benia-
mino dalle nostre parti, ma forse merita qual-
che rivisitazione più frequente. E anche se
Cartagine non c’era, Tunisi ne ha fatto abil-
mente le veci, placida e misteriosa come si
conviene ad una città araba, dove il groviglio
delle stradine della Medina si può capire solo
dai tetti. Dove i ficus sono giganteschi come
baobab, e dove un tè alla menta racchiude il
profumo ed il sapore di altri mondi e di altri
tempi. Dove le donne vestono tutte all’occi-
dentale, sui comodini delle camere dell’alber-
go è segnata la direzione della Mecca e i caffè
sono abitati esclusivamente da uomini con le
loro carte.

Sangue, sudore
e ketchup: la rivolta
di Jan Fabre

Rossella Battisti

Didone e Enea:
un ponte d’ombre
tra Torino e Tunisi

Sopra, «Didone e Enea». A destra, una scena dal lavoro di Jan Fabre
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Altro titolo reduce da Venezia, dove
ha ottenuto reazioni divise dalla cri-
tica e molti sbadigli da parte del pub-
blico. Comunque è un film di Amos
Gitai, il più importante regista israe-
liano, quindi merita attenzione an-
che se è meno bello dei precedenti
Kadosh e Kippur. Racconta gli albo-
ri della costruzione di Israele, l'arri-
vo dei primi pionieri, l'inizio di un
sogno che oggi - anche per colpa dei
«falchi» di Tel Aviv - rischia ogni
giorno di trasformarsi in un incubo.
Nel cast c'è Arthur Miller,
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Diretto da Elie Choraqui, il film è
un’immersione in un conflitto vi-
cino a noi: nel 1991, il fotografo
premio Pulitzer Harrison Lloyd
parte per un reportage nella ex
Jugoslavia, in quella che all’epoca
sembrava ancora una piccola
guerra. Ben presto, l’uomo scom-
pare e nessuno sa che fine abbia
fatto. Ma una moglie innamorata
e coraggiosa non si rassegna e dà
il via alle ricerche. Notevole il
cast: Andie MacDowell, Adrien
Brody, Elias Koteas.

Mari
del Sud
La Medusa ci punta, con una campa-
gna pubblicitaria che mette quasi sul-
lo stesso piano Abatantuono e la diva
spagnola Victoria Abril. I due sono
coniugi rampanti e borghesi: rovinati
da una speculazione sbagliata, non
possono andare in vacanza ma decido-
no, per il «decoro», di nascondersi in
cantina per non fare una figuraccia
coi vicini. Il risultato è catastrofico,
grottesco, con spunti di inaspettata
tenerezza. Si ride. Il regista Marcello
Cesena (già membro dei Broncoviz)
migliora rispetto al suo primo film.

Questo nuovo film di Rohmer è
veramente splendido. Ispirandosi
alle memorie di Grace Elliott, no-
bildonna inglese a Parigi negli an-
ni della Rivoluzione, Rohmer ci
porta nel pieno del Terrore con il
decisivo apporto delle tecnologie
digitali, che gli consentono di ri-
costruire Parigi come se emerges-
se dalle pitture dell’epoca. Lucy
Russell è magnifica nei panni di
Lady Elliott, nobile che rischia il
collo per salvare dalla ghigliottina
un amico.

È il nuovo Woody Allen passato
fuori concorso alla Mostra di Ve-
nezia. Un gioiellino col quale tor-
na agli amati anni ‘40, per raccon-
tare la storia di un detective im-
branato che lavora per una com-
pagnia di assicurazioni e si ritrova
come capo una donna in carriera
(brillantemente interpretata da
Helen Hunt). La trama fa tanto
Fiamma del peccato, e l’atmosfera
è proprio quella dei noir dell’epo-
ca, ovviamente omaggiati in chia-
ve ironica. .

Titolo in qualche misura simboli-
co e autobiografico (del protago-
nista): La rentrée segna il ritorno
di Francesco Salvi, comico che al
cinema non ha avuto una grande
fortuna.
Nel film di Franco Angeli veste i
panni Mario Ghibellini detto «il
danseur», ex pugile che esce di
galera e progetta un grande rien-
tro sul ring. Il film racconta la sua
vita in dodici capitoli che corri-
spondono alle dodici riprese del
match..

Una delle scoperte di Venezia:
l'esordiente Paolo Sorrentino reg-
ge con mano ferma una storia
molto insolita, la vita parallela di
due personaggi che hanno nome
e cognome uguali (Antonio Pisa-
pia), ma destini diversi. Uno è un
cantante confidenziale, l'altro un
calciatore a fine carriera (ogni rife-
rimento a personaggi esistiti, co-
me Franco Califano e Agostino Di
Bartolomei, è puramente voluto).
Toni Servillo e Andrea Renzi sono
i due, straordinari, protagonisti.

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Pier Paolo Pasolini e la ragione di un sogno
100 posti documentario di L. Betti, con F. Archibugi, B. Bertolucci, M. Calopresti

11,00 (£ 10.000)
La nobildonna e il duca
drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

sala Duecento Le follie dell'imperatore
200 posti animazione di M. Dindal

11,00 (£ 8.000)
A tempo pieno
drammatico di L. Cantet, con A. Recoing, K. Viard
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

sala Quattrocento Viaggio a Kandahar
400 posti drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

11,00 (£ 10.000) 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Il diario di Bridget Jones
318 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10-17,30-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 A.I. - Intelligenza Artificiale
108 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

16,30-19,30-22,30 (£ 14.000)
sala 3 A.I. - Intelligenza Artificiale
108 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

16,30-19,30-22,30 (£ 14.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Paul, Mick e gli altri - The Navigators

drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig
15,20-17,10-18,50-20,40-22,30 (£ 10.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti No man's land

drammatico di D. Tanavic, con B. Djuric, R. Bitorajac, F. Savagovic
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 Moulin Rouge!
350 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.

McGregor
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

sala 2 No man's land
150 posti drammatico di D. Tanavic, con B. Djuric, R. Bitorajac, F. Savagovic

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
15,10-17,35-20,05-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Luna Rossa
120 posti drammatico di A. Capuano, con T. Servillo, L. Miglietta, C. Cecchi, A.

Iuorio
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

sala 2 The woman every man wants
90 posti

Macarthur park
18,40
Aberdeen
20,40

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen La nobildonna e il duca
191 posti drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala Chaplin The Others
198 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala Visconti Viaggio a Kandahar
666 posti drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (£ 14.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Alla rivoluzione sulla due cavalli

commedia di M. Sciarra, con A. Giannini, G. Simon, A. Gracia
16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 14.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Il diario di Bridget Jones
359 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10-17,30-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 A.I. - Intelligenza Artificiale
128 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

16,30-19,30-22,30 (£ 14.000)
sala 3 Ravanello pallido
116 posti commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 4 Blow
118 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45-17,15-19,50-22,30 (£ 14.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752

Chiuso per lavori

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Il diario di Bridget Jones
600 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10-17,30-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala Mignon Blow
313 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45-17,15-19,50-22,30 (£ 14.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo The score
316 posti poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala Marilyn La maledizione dello Scorpione di Giada
329 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,10-17,40-20,10-22,30 (£ 14.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
16,00-19,30-22,30 (£ 13.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Belfagor - Il fantasma del Louvre

thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Vajont

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
15,15-17,40-20,05-22,30 (£ 13.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Galline in fuga

animazione di N. Park, P. Lord
15,00 (£ 10.000)
Ritorno a casa
drammatico di M. de Oliveira, con M. Piccoli, J. Malkovich, C.
Deneuve
17,10-19,00-20,40-22,30 (£ 10.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
15,00-17,30-19,30-21,30 (£ 13.000)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti L'amore probabilmente

drammatico di G. Bertolucci, con S. Bergamasco, M. Melato, R.
Celentano
16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 13.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 The score
1169 posti poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett

14,40-17,10-19,40-22,30 (£ 14.000)
sala 2 A.I. - Intelligenza Artificiale
537 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

15,40-19,20-22,20 (£ 14.000)
sala 3 Codice: Swordfish
250 posti thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 14.000)
sala 4 Ravanello pallido
143 posti commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra

15,10-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 5 Bounce
171 posti sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge

14,50-17,20-19,50-22,30 (£ 14.000)
sala 6 The Others
162 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,20-17,40-20,10-22,40 (£ 14.000)
sala 7 Mari del Sud
144 posti commedia di M. Cesena, con D. Abatantuono, V. Abril, E. Cannavale

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 14.000)

sala 8 The Gift
100 posti thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank

14,50-17,20-19,50-22,30 (£ 14.000)
sala 9 Vajont
133 posti drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.

Gullotta
14,50-17,20-19,50-22,30 (£ 14.000)

sala 10 La maledizione dello Scorpione di Giada
124 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

14,50-17,20-19,50-22,30 (£ 14.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
15,00-17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
14,30 (£ 10.000)
Come si fa un Martini
commedia di C. Stella, con E. S. Ricci, E. Fantastichini, M. Scattini
16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
15,10-17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Il diario di Bridget Jones
438 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 La maledizione dello Scorpione di Giada
250 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 3 Blow
250 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45-17,20-19,55-22,30 (£ 14.000)
sala 4 Mari del Sud
249 posti commedia di M. Cesena, con D. Abatantuono, V. Abril, E. Cannavale

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 5 A tempo pieno
141 posti drammatico di L. Cantet, con A. Recoing, K. Viard

14,45-17,20-19,55-22,30 (£ 14.000)
sala 6 Luce dei miei occhi
74 posti drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
15,40-17,55-20,15-22,30 (£ 13.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
15,10-17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)

175 posti Ravanello pallido
commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

175 posti Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96
250 posti La precisione del caso

drammatico di C. Cicardini, con R. Rocco, L. Rosatelli
18,30-20,30-22,30 (£ 8.000)

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti The dreams can buy money

16,00-20,00 (£ 8.000)
Surviving Picasso
drammatico di J. Ivory, con A. Hopkins, N. McElhone, J. Ackland, P.
Eyre
18,00-22,00 (£ 8.000)

IL BARCONE
Via Daverio 7 Tel. 02.54.10.16.71

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77

Riposo

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Codice: Swordfish
thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
14,45-17,00-21,00

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694
610 posti Luce dei miei occhi

drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando
16,30-21,00

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493
632 posti Blow

drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
15,30-17,50-20,10-22,30

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
14,45-17,30-20,15-22,30

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27
254 posti Blow

drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
16,30-21,15

Harrison’s
Flowers

La nobildonna
e il duca

La maledizione
dello scorpione...

L’uomo
in più

La
rentrée
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Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.

L’ultimo
bacio

tr
am

e

State facendo jogging nel deserto
dell’Arizona e un meteorite vi
piomba tra capo e collo. Date
un’occhiata e vi ritrovate invasi da-
gli alieni, che cominciano ad evol-
versi a velocità supersonica, riscri-
vendo a modo loro le teorie di
Darwin... Fantascienza comica, se-
condo un cliché che a Hollywood
ha funzionato più di una volta.
Ivan Reitman, il regista, diresse nel
1984 un classico del genere, «Ghost-
busters». Ma qui, 17 anni dopo, ha
proprio perso la mano.

American
Psycho
Il celebre romanzo di Bret Easton
Ellis ha fatto, a Hollywood, il giro
delle sette chiese. Registi come Da-
vid Cronenberg e divi come Leo-
nardo DiCaprio hanno declinato,
e alla fine ce l’ha fatta Mary Har-
ron, chiamando - nel ruolo dello
yuppy-killer Patrick Bateman -
l’inglese Christian Bale. Poteva an-
dar peggio. Il film è meno sangui-
noso e visionario del libro: il para-
gone non ha senso, ma il ritratto
della Wall Street cinica degli anni
‘80 è giustamente spietato..

Film americano anomalo, diretto
da Brad Anderson, che può essere
proficuamente messo a confronto
con The Others di Amenabar: anche
qui siamo in un universo claustrofo-
bico popolato di inquietanti presen-
ze, e anche qui il confine tra vita e
morte, tra vero e falso è molto labi-
le. Lo spunto è la ristrutturazione di
un vecchio ospedale psichiatrico: il
direttore dei lavori e i quattro ope-
rai che lo aiutano scoprono ben pre-
sto che i muri del manicomio gron-
dano letteralmente dolore e follia.

Una delle uscite più curiose di
questo inizio stagione. Opera se-
conda di Bertrand Bonello, sele-
zionata dalla Semaine de la criti-
que di Cannes 2001, è la storia di
un figlio diciassettenne che cerca
il padre. Piccolo dettaglio:papà è
un regista di film porno, e nel
film non mancano immagini
hard «rubate» sul set.
Un film molto intellettuale che
mescola Pasolini, Monteiro e la
memoria di Truffaut (c'è
Jean-Pierre Léaud).

Diretto da Thomas Carter II, regista
dalla lunghissima gavetta tv (anche
episodi di Miami Vice), ha stravinto il
box-office dello scorso week-end ed è
il trionfo del politicamente corretto.
Flashdance incontra Indovina chi vie-
ne a cena: storia d'amore inter-razzia-
le nei sobborghi di Chicago.
Li divide il colore della pelle (lei è
bianca, lui è nero) ma li unisce
l'amore per la danza. Anche in Ameri-
ca il messaggio buonista ha fatto sfra-
celli. Il titolo è gergo delle balere: signi-
fica «tieni l'ultimo ballo» (per me).

Ermanno Olmi, reduce dal festi-
val di Cannes, racconta in questo
suo nuovo film la vita breve ed
«eroica» di Giovanni delle bande
nere, storico capitano di ventura,
ucciso giovanissimo da una palla
di cannone. L’azione si svolge nel
Cinquecento, durante l’invasione
dei lanzichenecchi che misero a
sacco Roma, per conto dell’impe-
ratore. Ne viene fuori un raffina-
tissimo affresco d’epoca che si
propone come una riflessione sul-
la morte e sulla guerra.

Evolution

teatri

Session 9

ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Oggi ore 17.00 Abelardo ed Eloisa di Ciro Alberico Testi regia di Rober-
to Brivio con Federika Brivio, Riccardo Mazzarella, Guido Garlati, Danilo
Ghezzi

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Oggi ore 16.00 e ore 17.30 La cerimonia (I posti sono numerati e la
prenotazione è obbligatoria) di Giuseppe Manfridi regia di Walter Manfré
con 40 interpreti

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Oggi ore 15.30 Enrico IV di Luigi Pirandello regia di Roberto Guicciardini
con Sebastiano Lo Monaco

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 16.00 La cena dei cretini di Francis Veber regia di A. Brambilla
con Zuzzurro e Gaspare presentato da Fox and Gould Produzioni

CIRCO LIDIA TOGNI
C/o Ex Varesine
Spettacoli tutti i giorni feriali ore 17.00 e ore 21.15, festivi e domenica
ore 10.30, 15.30, 18.00 info: 02/76001631

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Oggi ore 16.00 Vernichtet (Sterminati) di Luigi Moretti e Tommaso
Paolucci regia di Luigi Moretti con A. Alò, S. Cempini, A. Dezi, R.
Mantellini, P. Micci, L. Moretti, R. Veschi

FRANCO PARENTI
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Sala Grande: oggi ore 16.00 La notte poco prima della foresta
Spazio Nuovo: oggi ore 17.30 Cesare e Silla di Indro Montanelli regia di
André Ruth Shammah con Flavio Bonacci, Fiorenza Broggi, Federica
Fabiani, Bob Marchese, Roberta Petrozzi, Luca Sandri, Viola Vergam

Spazio Nuovo: oggi ore 16.15 Resiste' di Indro Montanelli regia di Luca
De Filippo con lo stesso cast di «Cesare e Silla»
Spazio Pirelli Giovani: oggi ore 17.00 Recital di Franco Visentin (su testi
di Jacques Brel e Leo Ferré) con Franco Visentin, al pianoforte Roberto
Negri

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Oggi ore 21.15 Mistero Prezioso regia di Michel Rakatasaona
Oggi ore 16.00 La lampada di Aladino con la Comp. Progetto Teatro

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Riposo

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Oggi ore 16.30 Il gioco dell'amore e del caso traduzione e adattamento
Antonio Syxty di P. De Marivaux regia di Antonio Syxty con Gaetano
Callegaro, Monica Faggiani, Luca Fusi, Sara Armenano, Tommaso Ama-
dio

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 15.30 Il fu Mattia Pascal di Luigi Pirandello regia di Piero
Maccarinelli con Giuseppe Pambieri, Lia Tanzi, Micol Pambieri e con la
partecipazione di Pippo Pattavina

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 16.00 Grease di Jim Jacobs, Warren Casey regia di Saverio
Marconi con Michele Carfora, Simona Samarelli, Alice Mistroni, France-
sco Guidi, Mauro Marino presentato da Musical Italia - Compagnia della
Rancia

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Riposo

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Oggi ore 16.00 Il tartufo di Jean Baptiste Poqueline de Molière regia di
Vito Molinari con Eugenio De Giorgi, Lucia Vasini, Mimmo Chianese,
Matteo Brigida, Marisa Della Pasqua, Gianni Lamanna

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282

Oggi ore 16.00 Bruciati dal ghiaccio di Peter Asmussen regia di Loren-
zo Loris con Giovanni Battaglia, Giovanni Franzoni, Elena Callegari,
Nicoletta Mandelli, Marina Remi

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 16.00 Copenaghen di Michael Frayn regia di M. Avogadro con
Umberto Orsini, Massimo Popolizio, Giuliana Lojodice

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di novembre

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Oggi ore 15.30 e ore 19.30 Il grande Iac di Francesco Freyrie regia di
Daniele Sala con Enzo Sacchetti

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Oggi ore 15.30 Via la gatta balla i ratt di Rino Silveri con A. Testa, M.
Alberghini

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Riposo

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Oggi ore 16.00 La febbre del sabato sera regia di Massimo Romeo
Piparo con Sebastian Torkia, Silvia Specchio, Bob Simon

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Sabato 27 ottobre in programma Messa solenne in re min. per il
Principe Esterhàzy per soli coro e orchestra musiche di Cherubini
Direttore Riccardo Muti con Filarmonica dela Scala, Coro Filarmonico
della Scala. Ruth Ziesak, Sara Allegretta soprani; Sara Fulgoni mezzoso-
prano; Krut Streit, Luca Dordolo tenori; Ildebrando D'Arcangelo basso

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 tutti i giorni dalle ore
10.00 alle 19.00

Le
Pornographe

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1
210 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,15

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379
700 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
14,30-17,00-21,15

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94
424 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81
700 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
16,00-18,30-21,00

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
16,30-21,00 (£ 8.000)

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22
603 posti Bounce

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
15,00-17,00-21,15

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499
432 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
16,30-21,00

CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236
510 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200
412 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
16,15-21,00

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
392 posti Spettacolo teatrale

15,30
Blow
drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.38.098
330 posti Fast and Furious

azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez
15,00-17,30-21,00

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
15,00-17,10-19,10-21,15 (£ 12.000)

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
14,30-16,30-21,00

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 12.000)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102
498 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
16,30-21,00

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Shrek
animazione di A. Adamson, V. Jenson
16,30

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Blow

drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
15,00-17,30-20,00-22,30

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948
860 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
17,00-19,15-21,30

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
16,00

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403
205 posti Bounce

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577
350 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00-17,30-21,00

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
470 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
14,30-17,00-19,15-21,40

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403
238 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
15,00-17,15-21,15

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
15,00-16,45-20,30-22,15

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
15,30-18,00-21,00

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti The score

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
15,30-17,50-20,10-22,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91
175 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
15,00-16,45-18,30-20,20-22,20

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
15,00-18,00-21,15

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti The score

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
15,00-17,30-20,00-22,30

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
15,30-17,45-20,00-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti Vajont

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
15,30-17,45-20,00-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
16,20-18,20-20,20-22,30

sala 2 La promessa
drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
15,00-17,30-20,00-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44
300 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
16,00-21,00

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
16,00-18,30-21,15

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
Codice: Swordfish
thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
Viaggio a Kandahar
drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53

Riposo

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
15,00-17,30-20,00-22,30

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
14,45-16,40-18,30-20,30-22,30

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti Blow

drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
16,00-19,00-22,00

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
14,40-16,40-18,40-20,40-22,40

270 posti Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
14,45-17,20-20,00-22,30

270 posti Bounce
sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
15,15-17,40-20,15-22,40

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
14,50-16,40-18,30-20,30-22,40 (£ 13.000)

157 posti Ravanello pallido
commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

La voce del cigno
animazione di R. Rich
16,00
Codice: Swordfish
thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
21,15

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641
498 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
15,00-17,00-21,00

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
14,30-17,00-21,15

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

180 posti A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
15,00-18,00-21,00

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00-17,30-20,00-22,30

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
15,20-17,35-20,15-22,35
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
14,30-16,30-18,30-20,40-22,40
La promessa
drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
15,00-17,30-20,15-22,45
Belfagor - Il fantasma del Louvre
thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
15,20-22,45
Ravanello pallido
commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
17,35-20,40
The score
poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
14,50-17,30-20,15-22,50
Viaggio a Kandahar
drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
15,45-17,45-20,20-22,20

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

La promessa
drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
14,30-17,30-20,00-22,30
Belfagor - Il fantasma del Louvre
thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
14,30-17,30-20,30-22,50
Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
14,30-17,30-20,00-22,30
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
14,30-17,30-18,50-20,30-22,50
A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
14,15-17,00-20,00-22,50
Blow
drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
14,30-17,30-20,00-22,30
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
14,30-17,00-18,50-20,30-22,50
The score
poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
14,30-17,30-20,00-22,30
Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
14,30-17,00-20,00-22,30
Shrek
animazione di A. Adamson, V. Jenson
14,30-17,30
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
20,00-22,30
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
14,30-17,00-18,50-20,30-22,50
Codice: Swordfish
thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
14,30-17,00-18,50-20,30-22,50
Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
14,30-20,00
Mari del Sud
commedia di M. Cesena, con D. Abatantuono, V. Abril, E. Cannavale
17,30-22,30
Ravanello pallido
commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
14,30-17,00-20,30-22,50

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti The score

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
17,00-21,15

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
15,30-21,00

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
15,00-17,30-20,00-22,30

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
15,00-18,00-21,30

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
15,00-17,30-20,00-22,30

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55
773 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti The score

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 12.000)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
15,00-16,45-18,30-20,30-22,30 (£ 12.000)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
15,00-17,30-20,05-22,30 (£ 12.000)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 12.000)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 11.000)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti La nobildonna e il duca

drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 12.000)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992
180 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
14,30-16,30-21,15

TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254
900 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
100 posti Bounce

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Spy Kids
azione di R. Rodriguez, con A. Banderas, C. Cugino
15,30
Il sarto di Panama
thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis
21,00

VIMERCATE
CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13

Riposo
Riposo

Il mestiere
delle armi

Save
the Last Dance

domenica 21 ottobre 2001 cinema e teatri 25
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LA PRIMA GLOBALIZZAZIONE E LA GRANDE GUERRA

U n bell’articolo di Gianni Toniolo sul Sole-24 ore di domenica
14 ha avuto il merito di mettere bene in luce una interpreta-

zione della storia contemporanea che, sollecitata dallo scenario odier-
no, si sta facendo strada. Si può riassumere in poche parole. Tra il
1870 e il 1914 vi sarebbe stata la «prima globalizzazione», processo
avvenuto dunque nell’ultima fase del periodo definito da Polanyi
«pace dei cento anni». Tra Realpolitik e spartizione coloniale, tra
rivalità e equilibrismi, vi è stato infatti in quegli anni, grazie anche ai
nuovi mezzi di comunicazione, un colossale movimento di merci,
uomini e capitali. Ragionandoci un po’ su si può dedurne che dopo
un lungo periodo di conquiste spietate (compiute da eserciti, mercan-
ti, preti e veri e propri pirati), e di diffusione potenzialmente universa-
le del sistema economico cresciuto tra Firenze ed Anversa, tra Geno-
va ed Amsterdam, tra Londra e New York, si è avuta una prima
unificazione tendenziale del pianeta. Rovesciando una formula che è

stata a lungo fortunata, è il capitalismo che è stato la fase suprema, e
anche il possibile superamento, dell’imperialismo. Non viceversa. La
«prima globalizzazione», che fu, a differenza dell’attuale, un autenti-
co tentativo di «occidentalizzare» il mondo, conteneva tuttavia in sé,
al di là delle tracce evidenti del vecchio imperialismo di rapina, nette
cesure e squilibri vistosi. Il Keynes del 1919 (The Economic Consequen-
ces of the Peace), tuttavia, nutrirà un’evidente nostalgia per il mondo
che vi era stato prima della fatale estate del 1914. La guerra costituì
infatti una rottura, per tutti inattesa e dagli stessi socialisti in parte
incompresa. Fu infatti un freno devastante e omicida che bloccò la
prima globalizzazione. Diede inizio alla guerra dei Trent’anni del XX
secolo. Blindò ulteriormente, con l’ausilio della grande crisi del ’29,
gli stati nazionali. E produsse dirigismi, mobilitazioni di massa, restri-
zioni severe del commercio internazionale, nazionalismi, fascismi,
collettivismi autarchici in un solo paese, revisionismi (nel senso

proprio del termine, vale a dire politiche volte a «rivedere», con
l’impiego della forza, lo status quo di Versailles).
Alla guerra dei trent’anni succedette la pax armata sovietico-america-
na dei quarantacinque anni (1946-1991), la prima fase della quale
(1946-1953) fu anche definita «guerra fredda». Tale pax armata fu
una pur imperfetta mondializzazione politico-bipolare. Caduti poi i
comunismi, si affermò, sul terreno economico-strutturale, e in modo
prorompente, la «seconda globalizzazione», ben più rapida della
prima e operante in un mondo già unificato dai mezzi di comunica-
zione. Un mondo che, nonostante la concordia discors di occidentali-
sti e terzomondisti, è in fase di «deoccidentalizzazione». La globalizza-
zione odierna rompe infatti le barriere dell’Occidente e implica una
realtà meticcia. Non ci sarà alle porte un 1914 diverso, ma ancora
finalizzato, in nome di quel surrogato delle nazioni in crisi che sono
le «civiltà», ad interrompere questo processo ?
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Nick Park e Peter Lord
«Chicken Run»

Non si vede il paradiso
se non si pedala

Quel «St. Vincent»
fu scambiato per segno
di aristocrazia. In verità
era un omaggio familiare
all’ospedale che aveva
curato uno zio

Stefano Pistolini

D
i cosa si nutre il salotto letterario
americano mentre il paese va alla
guerra? Di patriottismo di rigore,

naturalmente. Poi, in questi giorni, di un
revival quasi assurdo per la distanza dalla
realtà circostante, ma che pure sta invaden-
do le pagine culturali. Si riscopre una poe-
tessa nata nel 1892 e morta nel 1950, dimen-
ticata dopo aver conosciuto in vita una po-
polarità formidabile, nominata nel ‘38 una
delle dieci donne più famose d’America (la
immortalò un francobollo da 18 centesi-
mi).
Cominciamo dal nome, che già di per sé
contiene motivi di fascino e di equivoco:
Edna St. Vincent Millay. Aristocratica? Ne-
anche per idea. Una ragazza della costa del
Maine, senza padre e che al nome vero -
Edna Millay - si vide aggiungere quel santo
come segno di gratitudine della famiglia ver-
so l’omonimo ospedale dove uno zio venne
curato. Inutile dire che la ridondanza della
sua nuova identità avrebbe giocato un ruo-
lo nel futuro dell’artista.
Ma perché i media Usa tornano a parlare di
Edna? Prima di tutto perché, con inspiegabi-
le sincronia, sono arrivate nelle librerie d’ol-
treoceano due sue monumentali biografie,
la prima (Savage Beauty) a firma di Nancy
Milford, specialista già titolare di un best
seller sulla burrascosa vita di Zelda Fitzge-
rald. La seconda (What lips my lips have
kissed) del poeta Mark Epstein, che propo-
ne un’analisi più orientata agli aspetti poeti-
ci che a quelli personali di Edna. Due libri
che hanno strappato con tempismo il velo
da una leggenda dimenticata, che poi ha
cominciato a risplendere di luce propria,
segno di un’alchimia evidentemente solo
sopita.
Nella vita di Edna, gli inizi sono da una
favola. Viene su libera, chioma rossa al ven-
to, in un universo tutto femminile, accudi-
to dalla madre sognatrice e con due sorelle
come lei alla ricerca di vocazione. La poesia
diventa subito la voce di Edna. A 18 anni
partecipa a un concorso, non lo vince, ma
intraprende una spericolata corrisponden-
za erotica con uno dei giurati. Il suo poema
Renascence viene comunque pubblicato e
una benestante matrona del Maine s’inva-
ghisce di lei allorché glielo sente focosamen-
te recitare in un salone d’albergo, al punto
da finanziarle la retta del Vassar College, il
più prestigioso d’America per le signorine
degli anni Dieci (vent’anni più tardi Rena-
scence fu per gli studenti americani ciò che
La cavallina storna fu per noi: un incubo
scolastico).
Al college Edna sperimenta il ménage di
seduzione attraverso il quale si rapporterà
col mondo. I suoi amori saffici costituisco-
no una leggenda della scuola, nel fiorire di
quel culto della personalità per il quale la
Millay ricorrerà spudoratamente e audace-
mente a ogni mezzo necessario. La stazione
successiva per lei è il Village newyorkese,
dove sbarca nel 1917, facendosi subito nota-
re per le amicizie (comunisti bohémien co-

me John Reed, protofemministe come Inez
Milholland), per le storie d’amore (coglierà
la verginità di Edmund Wilson, futuro vate
della critica Usa) ma anche per una vena
poetica sempre più ispirata.
A 30 anni, Edna si sistema. Senza però per-
dere il controllo del gioco: sposa Eugen Bo-
issevain, ricco commerciante olandese vedo-
vo della Milholland e lui, dal giorno del
matrimonio fino alla sua morte, resterà per
Edna un compagno formidabile e un appro-
do sicuro nella tenuta di Austerlitz, nello
Stato di New York, dove la coppia si stabili-
rà. Il nuovo status rende ancor efficace la
sua produzione, si tratti delle raccolte di
sonetti dal flagrante gusto erotico o del li-
bretto per l’opera The King’s Henchman di
Deems Taylor. Nel ‘28 la Millay è la prima
donna a vincere il Pulitzer per la poesia e di
lei ormai si parla come di una Byron per il
XX secolo. A sostegno della popolarità che
la circonda, Edna affronta massacranti tour
di letture poetiche, tra università, club fem-
minili e addirittura templi massonici. Le
accoglienze sono trionfali: incarna la New
Woman, la Nuova Donna che coglie i frutti

della propria emancipazione e sfida i tabù.
A proposito dell’uscita della sua seconda
raccolta di versi, A Few Figs from Thistles, il
critico Elizabeth Atkins parla addirittura di
«effetto intossicante» della sua poesia sulla
nazione: «Chiamarla popolarità è riduttivo.

Edna fu, senza rivali, l’incarnazione del sex
appeal, la donna del momento, la Miss
America anni Venti». Un suo quartetto di
versi diviene addirittura il manifesto della
scapigliatura del tempo, per quanto camp
suoni oggi: «La mia candela brucia da due

lati / e non durerà tutta la notte / Ma, nemi-
ci cari e adorati amici, / che splendida luce
dà». Nel ‘28 la Millay - al colmo del suo
fulgore e al centro delle cronache che la
dipingono a pranzo con Brancusi o nello
studio di Man Ray - è la voce poetica del-

l’Età del Jazz, tra narcisismo, dissipatezza,
esplosiva creatività femminile. Le donne
l’ammirano per come reifica passioni sotta-
ciute. Gli uomini subiscono la suo sensuali-
tà. A 36 anni Edna inaugura una rovente
love story col ventunenne poeta George Dil-
lon che culmina in un rendez-vous erotico
a Parigi del quale mette a parte anche il
legittimo consorte: Boissevain tiene duro,
le dà via libera, conferma la sua affezione e
si dice pronto ad attenderla. E sarà lui, infat-
ti, a porre rimedio agli oscuri anni Trenta
della poetessa, allorché alcol, morfina e un
brutto incidente d’auto le rendono la vita
difficile, per non parlare dello sfiorire della
bellezza, pendant del suo originale spirito
indomito e fragile al tempo stesso. La Mil-
lay è ormai una donna provata dagli eventi,
che vive in isolamento, con una terrificante
dieta di nicotina, gin tonic e barbiturici.
Dillon è dimenticato (ma Fatal Interview, la
raccolta poetica che gli dedica, le vale un
altro formidabile successo in libreria). Le
rare sortite sono per un’apprezzata serie di
programmi radiofonici sulla poesia, per la
campagna in difesa di Sacco e Vanzetti e
per una serie di poemi bellici che scrive
dopo l’intervento nella Seconda Guerra, an-
che lei alla fine prona allo spirito di patria.
Muore nel ‘50, un anno dopo il marito,
cadendo da una scala nella biblioteca di
casa. E presto la sua popolarità svanisce
come neve al sole, tanto più al confronto
con quella di contemporanei come F.S. Fitz-
gerald. Anche la sua poesia invecchia male e
a rileggerla oggi stupisce che abbia goduto
di simile reputazione avanguardistica, quan-
do insieme ad essa s’esprimevano talenti
come Eliot. Lo stesso personaggio, ricopren-
dosi di polvere, lascia in vista difetti vistosi:
una donna manipolatrice, pericolosa per
chiunque ne restasse attratto. La sua tribù è
la stessa di Dylan Thomas o di Sylvia Plath
ma, contrariamente ad essi, la sua produzio-
ne sembrava destinata a restare confinata
nel suo tempo. Ora invece, d’un tratto, il
fantasma di Edna riaffiora dall’oblio e se il
fenomeno ha tale presa sui media, se ne
può già preconizzare una versione hollywo-
odiana. La protagonista? Voilà, Julianne
Moore. Perfetta, no? Del resto è un fatto
che questa eroina d’altri tempi streghi chi
l’avvicina. Contribuiscono lo stress da politi-
cally correct e l’odierna difficoltà di iscriver-
si diligentemente all’elenco dei buoni citta-
dini. Al punto che è quasi inevitabile prova-
re nostalgia per i comportamenti ribelli di
questa poetessa anni Venti, che si ubriacava
coi trombettisti e si portava a letto uomini e
donne - salvo tradurre il tutto in versi ma-
linconici, nevrastenici, di bellezza effimera
ma commovente. Così Edna St. Vincent
Millay, col suo nome da predestinata, oggi
torna alla luce e ostenta un’inconsapevole
modernità. Prima personaggio e poi artista.
La morale? Arte e vita: quando la seconda è
straripante, diviene un magnete per biogra-
fi, epigoni e detrattori. E la prima ne soffre.
Perché dei protagonisti ci piace soprattutto
rimirare la silhouette, venerare lo stile. Più
che leggerne i prodotti, allorché anch’essi
dovevano, in prima istanza, contribuire al
fattore umano.
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http://members.aol.com/
MillayGirl/millay.htm
www.poets.org/poets/poets.cfm?
prmID=161
www.sappho.com/poetry/historical/
e-millay.html

Quante labbra le mie labbra hanno baciato e dove e perché,
l’ho dimenticato, e quali braccia abbiano giaciuto
sotto al mio capo fino a mattina. Ma la pioggia
è popolata di spettri stanotte, che singhiozzano, bussano
ai vetri e attendono risposta,
e nel mio cuore s’arrovella un dolore quieto,
per i ragazzi dimenticati che, a mezzanotte,
non si girano più verso di me, gemendo.
È così che vive d’inverno l’albero solitario,
non sa quanti uccelli siano fuggiti uno alla volta,
ma sente i suoi rami più silenti di prima.
Non posso dire quali amori siano venuti e passati,
so solo che talvolta l’estate cantava in me
e ora non canta più (Sonetto 48 dei «Collected Poems»,

traduzione di Stefano Pistolini)
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Bruno Bongiovanni
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Quante labbra le mie labbra hanno baciato e dove e perché

‘‘

Due biografie riportano in auge
negli Usa il mito della poetessa
Pulitzer nel 1928 ed emblema

femminile dell’Età del Jazz

L’esordio
con il poema
«Renascence»
E venne definita
una Byron
per il XX secolo

Oggi di lei cosa
resta? Una vita
come opera
d’arte, tra Parigi e
il Village, amori
etero e saffici

Qui a fianco
e sotto
la poetessa
Edna
St. Vincent
Millay
In alto
bellezze
al bagno
in una spiaggia
americana
negli anni Venti
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FAMIGLIE

Orazio e Artemisia Gentileschi
alla conquista della capitale

ARCHEOLOGIA

Sahara, ritrovato un villaggio
di epoca romana

FOTOGRAFIA

Tazio Secchiaroli, gli anni
della Dolce vita in 200 clic

DA VENEZIA A ROMA

Frida Kahlo e l’arte messicana
alla Galleria d’arte modernafla

sh

Roma riscopre i Gentileschi, Orazio e
Artemisia, autori di capolavori assoluti che
potranno essere ammirati per la prima volta
riuniti a Palazzo Venezia da oggi fino al 20
gennaio. Presentata ieri a Roma, alla presenza
del sottosegretario ai Beni culturali Vittorio
Sgarbi, la rassegna è il frutto della
collaborazione con il Metropolitan Museum di
New York e l'Art Museum di Saint Louis ed ha
per curatori Keith Christiansen, Judith Mann e
Rossella Vodret. L'esposizione allestisce con
grande semplicità e rigore una cinquantina di
opere

Un villaggio che risale all'epoca dei Tolomei e
dei romani è stato scoperto nell'oasi di Sioua,
nel Sahara occidentale. Lo hanno rivelato gli
stessi archeologi di Sioua. Sul quotidiano
governativo «Al Ahram», gli studiosi hanno
precisato che questo villaggio, a 30 chilometri a
Est dall'oasi, nasconde i resti di un Santuario,
di un grande ingresso principale, di mura di un
villaggio così come di tombe che formano dei
vani sotterranei che contengono ossa umane.
Gli archeologi hanno anche dichiarato che è
stato scoperto un frantoio per la produzione
dell'olio d'oliva che comprende ben 60 presse.

«Dagli anni della dolce vita ai miti del set».
Una carrellata di fotografie di Tazio
Secchiaroli in mostra a Roma, al Chiostro del
Bramante fino al 6 gennaio 2002 (da martedì a
venerdì, ore 10-19, sabato 10-24). Secchiaroli
propone 220 immagini, divise in cinque
sezioni («Il paparazzo», «Gli anni della dolce
vita», «Protagonisti e comparse», «Fellini e il
circo del set» e «La signora Loren») e in parte
inedite: tra queste, alcune tratte da un servizio
fotografico sul set di «Fellini Satyricon» e
realizzate eccezionalmente a colori, sulla stessa
pellicola usata dal regista per girare il film.

L'arte dirompente di Frida Kahlo, pittrice
messicana fra le più amate del '900, arriva a
Roma in una mostra che, dopo aver toccato
Venezia, sarà allestita alla Galleria Nazionale
d'Arte Moderna fino al 9 dicembre. La
rassegna, intitolata «Fida Kahlo e le vie
maestre dell'arte moderna messicana», è
curata da Louis Martin Lozano e
Angelandreina Rorro. In esposizione le
opere più famose e rappresentative della
pittrice, cui si affiancano le tele del maestro
e marito Diego Rivera, di Orozco, Siqueiros,
Tamayo.

Paolo Campiglio

«U
n solo desiderio, perché il bi-
sogno non è solo sofferenza,
ma anche desiderio. Non per-

diamo tempo e cominciamo subito a rac-
contarci fra di noi storie nostre, che ci
difendano da quelle avvelenate che ci pro-
pone il potere attraverso l’idiozia crimina-
le dei suoi mezzi di massa». Un pensiero
gridato, quello di Gianfranco Baruchello,
artista che con la sua opera sembra antici-
pare profeticamente alla fine degli anni
sessanta atteggiamenti narativi che hanno
trovato anche nel fumetto un ambito privi-
legiato di espressione nei decenni successi-
vi. Da quella contestazione, com’è noto,
provenivano i grandi disegnatori di fumet-
ti come Andrea Pazienza, Liberatore, Igort
e Moebius, che hanno dato vita a riviste
passate alla storia come Frigidaire e Valvo-
line. Del resto, il binomio arte e fumetto è
una delle costanti più vive nell’esperienza
estetica del novecento, nella vicenda lette-
raria, in quella cinematografica, nella mo-
da e nell’architettura.
In fumo, una mostra inaugurata di recente
alla Galleria d’Arte Moderna e Contempo-
ranea di Bergamo, a cura di Giacinto Di
Pietrantonio - esordiente direttore del mu-
seo, riottoso nei confronti dei paludati sto-
rici dell’arte come verso i raffinati cultori
di museologia - si propone di analizzare il
fenomeno attraverso alcuni esempi emble-
matici, senza la pretesa di riassumere stori-
camente la teoria delle influenze recipro-
che e delle contaminazioni, né tantomeno
esaurendo con l¹esattezza del filologo, i
debiti e i crediti delle rispettive pratiche
artistiche. Merito del curatore è di aver
suggerito un percorso, di aver raccolto te-
stimonianze internazionali rimanendo fe-
dele a un’idea di arte che non necessaria-
mente risponde alle logiche classiche della
narrazione. La linea che pare emergere,
infatti, è quella più creativa, visionaria, li-
beramente fantastica, piuttosto che quella
imitativa, forse più mondana. Il percorso
delle «suggestioni» estetiche ideato da Di
Pietrantonio, tuttavia, non sembra accom-
pagnato da una riflessione che approfondi-
sca il concetto stesso del narrare in arte,
che presupporrebbe per rimanere ad esem-
pi italiani, presenze del calibro di Fausto
Melotti, Gastone Novelli, dello stesso Schi-
fano, grande assente nella rassegna.
I riferimenti al fumetto sono impliciti nel-
l’opera di Stefano Arienti, quanto a imme-
diatezza comunicativa, in una installazio-

ne fatta di pagine di Topolino che riflette
sulla fragile bellezza celata nelle pieghe del
quotidiano, così come nei quadri fine an-
ni sessanta del «precursore» Baruchello,
pittore ingiustamente trascurato dalla criti-
ca, la topografia lirica attuata da semplici,
libere associazioni si compone di tappe
che dalla storia individuale rimandano a
una dimensione collettiva, proprio come
avviene nelle più belle storie a fumetti. In
questa dimensione opera il canadese Mar-
cel Dzama, con piccoli disegni che hanno
un inquietante riferimento personale al-
l’infanzia, ai turbamenti dell’adolescenza
ed anche l’inglese Paul Mac Carthy indaga
gli aspetti meno rassicuranti degli eroi di
massa e dei personaggi delle favole, eviden-
ziando i risvolti inquietanti offerti dai me-
dia al mondo dell’infanzia. Dalla cura ma-
niacale del dettaglio si
passa ad autori che ri-
flettono in modo non
scontato sul mondo
della comunicazione,
grafica pubblicitaria,
fumetto, interpretan-
do come «realtà» quel
mondo artificiale: è il
meccanismo innesca-
to dalla Pop Art e dai
suoi maestri Andy Warhol e Roy Lichten-
stein, di cui sono in mostra alcuni pezzi
esemplari, che trova una felice eredità nel
lavoro dei più giovani Keith Haring e Ba-
squiat, con opere dove i ritmi urbani rie-
cheggiano nell’affolamento dei simboli,
proprio come nella musica o nel paesag-
gio visivo della metropoli da cui traggono
ispirazione. Nel solco della tradizione Pop
si muovono anche Raymond Pettibon con
disegni dal tratto veloce che alludono a
piccoli psicodrammi dell’industria dell’in-
trattenimento, il francese Bertrand Lavier,
che propone degli ingrandimenti tratti dai
fumetti giungendo a una dimensione ba-

nalizzata dell’astrazione ed innescando
una frizione tra cultura low e atmosfere
soft tipiche del museo, fino all¹inglese Ju-
lian Opie, il quale, partito da presupposti
Pop, riflette sul mondo del packaging e
della pubblicità. Le generazioni più giova-
ni hanno invece metabolizzato le immagi-
ni provenienti da fumetti, videogiochi, ci-
nema violento, musica techno, rock, e
manga giapponesi come dimostra il tren-
tenne Miltos Manetas, che propone in
una nuova forma di pittura digitale, ten-
dente a ingigantire il banale, le avventue
dell’eroe SuperMario, o Takashi Muraka-
mi, con le sue sculture gonfiabili che vo-
gliono ironizzare sulla bidimensionalità
della cultura giapponese dei manga.
La collettiva radunata da Di Pietrantonio
prevede una trentina di artisti, tra cui note

presenze internaziona-
li appartenenti a svaria-
te generazioni come
Öyvind Fahlström,
BenVautier, Lari Pitt-
man e William Kentri-
ge, che mediante l’uti-
lizzo di un lessico po-
polare riferibile al fu-
metto hanno espresso
una esplicita denuncia

sociale, una provocazione, o hanno creato
delle frizioni per porre l’accento sugli stra-
volgimenti della geopolitica mondiale. Fra
gli italiani Luigi Ontani, Roberto Cuoghi e
Bruno Zanichelli, artista torinese precoce-
mente scomparso che per la ricchezza dei
temi e il lessico figurativo riferito a un’im-
maginario personale ha anticipato molta
arte italiana contemporanea.
Parte della mostra è anche il bel catalogo
(Lubrina editore), realizzato con la colla-
borazione di grafici e giovani fumettisti
italiani, che hanno saputo ceare per ogni
artista una sorta di «ritratto» biografico a
fumetti veramente curioso e affascinante.

– FIRENZE. Nel segno di Masaccio.
L’invenzione della prospettiva (fino
al 20/01/2002).
Partendo da una analisi dell’affresco
della Trinità, che Masaccio dipinse in
S. Maria Novella, la mostra analizza i
diversi campi in cui la prospettiva tro-
va applicazione in arte, dal Quattrocen-
to al Seicento.
Galleria degli Uffizi.
Tel. 055.26.54.321

– MILANO. Dalla Scapigliatura al Futu-
rismo (fino al 17/02/2002).
Contemporaneamente alla grande mo-
stra su Picasso, Palazzo Reale presen-
ta un centinaio di opere di artisti attivi
a Milano tra gli anni Sessanta dell’Otto-
cento e il 1918.
Palazzo Reale, piazza Duomo.
Tel. 02.392261

– PRATO. Senritsumirai - Futuro ante-
riore. Arte attuale del Giappone (fino
al 6/01/2002).
Per la prima volta esposti in Italia, di-
pinti, sculture, installazioni, video e fo-
tografie di quattordici fra i maggiori
artisti contemporanei giapponesi.
Centro per l’Arte Contemporanea L.
Pecci. Viale della Repubblica, 277. Tel.
0574.5317
www.comune.prato.it/pecci

– ROMA. Futurismo 1909-1944. (proro-
gata al 12/11).
La straordinaria creatività del Futuri-
smo ricostruita attraverso oltre quat-
trocento opere tra dipinti, sculture, di-
segni e oggetti, dal manifesto del 1909
fino alla morte di Marinetti nel 1944.
Palazzo delle Esposizioni, via Naziona-
le, 194. Tel. 06.4745903
www.palaexpo.com

– ROMA. Jan Fabre (fino al 18/11).
Ospitata in due sedi, la mostra rende
omaggio a Jan Fabre (Anversa 1958),
artista, regista teatrale e scrittore.
Galleria Comunale d’Arte Moderna e

Contemporanea, via Reggio Emilia,
54.
Tel. 06.67107900. www.comune.ro-
ma.it
Academia Belgica, via Omero, 8

– ROMA. Steven Holl (fino al
14/01/2002)
Duecento acquerelli, una decina di mo-
delli e alcuni progetti illustrano il lavo-
ro del grande architetto americano
(Bremerton, 1947).
American Academy, via A. Masina, 5.
Tel. 06.58461

– TORINO. Il manifesto Fiat (fino al
4/11).
Attraverso 62 manifesti d’epoca, dal
1899 al 1965, è possibile ripercorrere
la storia dell’illustrazione italiana. In
mostra anche il manifesto disegnato
da de Chirico nel 1950.
GAM, via Magenta 31.
Tel.011.44.29.518
www.gamtorino.it

– VENEZIA. Gino Severini. La danza,
1909-1916 (fino al 28/10).
Cinquanta opere futuriste di Severini e
circa quaranta lavori di altri artisti del-
l’epoca sul tema della danza moderna.
Collezione Peggy Guggenheim, 701
Dorsoduro. Tel.041.2405411
www.guggenheim-venice.it

A cura di Flavia Matitti

Pier Giorgio Betti

I
l vero indossa sempre più spesso i panni
del «falso», dell'artificio. E viceversa. Quel-
lo che si era solo immaginato o visto al

cinema nella verosimiglianza degli effetti specia-
li, si materializza nei fatti. «Sebbene le vittime e
il crollo fossero ineluttabilmente reali, gran par-
te d'America ha vissuto in televisione il disastro
delle Twin Towers come se quelle scene stesse-
ro accadendo in un film. La fiction è diventata
realtà». Il critico statunitense Jeffrey Deitch si è
richiamato a questo sconvolgente esempio per
riassumere il significato della grande mostra
d'arte contemporanea da lui stesso curata al
Castello di Rivoli sotto il titolo Form follows
fiction, «la forma segue la finzione». Nel secolo
scorso, il Modernismo si era dato per motto
Form follows function, la forma segue la funzio-
ne, logica sintesi del dato di fatto che l'architet-
tura in primo luogo e altre espressioni artisti-
che si riferivano al reale, all'«esistente». Ma
quella formulazione ormai va corretta. Perché
c'è una realtà «reale» e una realtà dei videogio-
chi, perché il potere di simulazione dei media

può farci vedere la guerra come uno spettacolo,
perché internet consente al comune fruitore di
«inventarsi una serie di identità», perché siamo
entrati nella costellazione del transgenico e la
clonazione non è più prodotto dell'immagina-
rio. Insomma, i fatti si mescolano e si integrano
con la finzione, la commistione si fa più sofisti-
cata, più invasiva, e non può non investire l'ar-
te, che si misura con la
vita. Con la conseguenza
che «la vita si avvicina
sempre più all'arte e l'arte
alla vita».
Pescando in tutti i conti-
nenti, Dietch ha scelto
per la mostra (fino al 27
gennaio 2002, catalogo
Charta) i nomi più noti
della nuova generazione di artisti che, nell'ulti-
mo quinquennio, hanno spinto in avanti la
ricerca su un modello di realtà che è «tanto
immaginaria quanto reale». Sono una ventina
le «firme», tutte già affermate in campo interna-
zionale, che espongono i loro lavori nella Mani-
ca Lunga dell'imponente costruzione juvarria-
na. È un confronto fra linguaggi molto diversi,

dalle tecnologie più avanzate alla tradizione pit-
torica, dalle videoinstallazioni alle immagini ela-
borate dal computer, alle sculture e alle perfor-
mances.
Nessuna affinità stilistica tra la cinquantina di
opere esposte, ognuno costruisce il proprio
mondo estetico in uno scenario molto articola-
to: il filo rosso che tutti ricollega sta nello sforzo

di approfondire l'indagi-
ne sul rapporto tra realtà
e artificio, e di mettere in
relazione la creazione arti-
stica con la quotidianità
che la circonda.
Il parigino Pierre Huy-
ghe (una sua personale
ha fatto successo lo scor-
so anno al Centre Pompi-

dou) è uno degli esponenti più significativi di
questa tendenza. Ha presentato al Castello un
video, The third memory, che ha per argomento
il fallito assalto a una banca americana, avvenu-
to nel '72 e divenuto famoso perchè il rapinato-
re confessò di esser stato spinto dal «bisogno»
di pagare la costosa operazione dell'amante che
voleva cambiare sesso; sulla vicenda, Sidney Lu-

met girò poi Quel pomeriggio di un giorno da
cani, con Al Pacino. Huyghe propone in paralle-
lo materiali d'archivio sui fatti e spezzoni del
film, mostrando come diventa difficile distin-
guere tra l'evento, la fantasia narrativa con cui
viene ricostruito e la memoria che se ne conser-
va. Nei suoi dipinti a grandezza di parete, Franz
Ackermann, tedesco, già presente a Rivoli nel
'92 per la rassegna Post Human, ci fa invece
condividere le emozioni di un'illusione ottica:
«visti» dall'alto, i suoi paesaggi urbani, le sue
costruzioni danno a chi guarda l'impressione
di viaggiare su un aereo che si prepara ad atter-
rare o sta per abbattersi al suolo.
Donne o manichini? Lo spettatore resta per un
attimo disorientato di fronte ai grandi pannelli
fotografici di Vanessa Beecroft, italiana di pa-
dre inglese, che ritraggono gruppi di giovani
modelle nude, col pube rasato, in piedi o sdraia-
te. Hanno il viso coperto da cappelli-maschera
come i ritratti senza volto di Giorgio De Chiri-
co. Sullo sfondo, quadri e sculture. La carnalità
delle figure si scioglie in un'atmosfera metafisi-
ca. Il confine tra quel che sembra e quel che
veramente è viene esplorato dalla ricerca foto-
grafica che il newyorkese Gregory Crewdson

conduce nelle aree urbane e nelle periferie, do-
ve alla apparente «normalità» della vita borghe-
se si contrappongono le angosce della devasta-
zione ambientale e la fiction si confonde con
paure e incertezze reali. In alcuni casi, l'artista è
presente o direttamente raffigurato come prota-
gonista nella propria opera.
Così gli inglesi Tim Noble e Sue Webster rap-
presentano se stessi, in chiave autoironica, in
The new barbarians, una coppia di ominidi che,
tenendosi per mano, ci vengono incontro timi-
di e un pò preoccupati: verso l'evoluzione della
specie o verso una nuova barbarie? E Amy Ad-
ler racconta una storia personale traendo dalle
proprie fotografie dei disegni che vengono poi
rifotografati. La stessa storia assume così tre
diversi modelli di narrazione. Oscillano tra vi-
sioni fiabesche e invenzioni fantascientifiche le
stampe della giapponese Mariko Mori. In con-
temporanea con Form follows fiction, è allestita
nell'altra ala del Castello una personale di Anna
Gaskell. Suggestiva la videoinstallazione in cui
l'artista americana fa scorrere senza posa imma-
gini di gambe in corsa, quasi a mostrare l'assur-
dità di ogni pretesa di controllo sullo «svolgersi
del tempo».

In fumo
Bergamo

Galleria d’arte moderna
e contemporanea
Fino al 6 gennaio

Form Follows Fiction
Torino

Castello di Rivoli
Fino al 27 gennaio

agendarte

Dal «film» degli attentati di New York al transgenico: a Torino una collettiva indaga su forma e esistenza

Finzioni del nuovo millennio
Quanto è irreale questa realtà!

L’arte di raccontarci storie nostre
A Bergamo «In fumo», contaminazioni e intrecci tra pittura, scultura e fumetto

Matthiew Ritchie
«The Fast Set»
(2000)
In alto
una tavola
di Andrea
Pazienza
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C’ è in qualche personaggio (o in fondo a una
carriera) uno strano specchio dove è incisa

una parte significativa, quasi unica, dell’essere: un
mondo, quasi arcano, dove risaltano i segni di una
vita. Se poi questa vita è stata segnata dal successo, da
un grande successo dentro la musica del novecento, il
dato è ancora più significativo. Ci vengono in mente
queste notazioni se guardiamo al personaggio che è
stato ed è Paul McCartney. Le sue poesie (Poesie e
testi 1965-1999, Blackbird Singing, Mondadori, a
cura di Adrian Mitchell e traduzione di Umberto
Fiori) ne sono un esempio. La parola, il segno, il
modo originale e misterioso di semplificare ogni im-
peto esistenziale e creativo: tutto ciò si trova in questo
volume. «Quando ero ragazzo - ha scritto McCartney

nella premessa - per qualche ragione avevo un deside-
rio invincibile di vedere pubblicata una mia poesia
sul giornaletto della scuola». Un sogno semplice di
un ragazzo che voleva dire la sua; il sogno di McCart-
ney è stato lungo ed esemplare, costruito nel tempo,
soprattutto con la collaborazione di John Lennon e
della moglie Linda, è stato come una meteora che ha
prodotto l’unità della poesia con la vita. «Cancellate il
nome e la sua fama - consiglia Adrian Mitchell -
leggete queste limpide parole e poi decidete voi stessi:
Paul è un poeta popolare».
Dentro questi testi c’è di tutto: il grido, il sogno, la
comprensione degli eventi, la vita, la malattia e la
morte, il travaglio e la dolcezza, l’infamia e una esta-
siata felicità. Ci troviamo difronte a emozioni simulta-

nee che entrano a far parte di una spontaneità quasi
fanciullesca. C’è la sensazione di un senso antico,
preso ritmicamente dalla spiegazione. Che ritorna:
«La lunga strada serpeggiante che arriva fino alla tua
porta / non scomparirà mai, io la conosco, quella
strada / mi porta sempre qui, alla tua porta». Viene in
mente l’antica poesia irlandese, dove monaci e anaco-
reti confluivano in un verde viaggio della solitudine.
La metafora del merlo è l’archetipo del sogno di Mc-
Cartney, la sua visione ancestrale: blackbird singing
in the dead of night (merlo che canti in piena notte).
Il volo di quel merlo è la soluzione, il convincimento
che esiste, può esistere, un mondo migliore. McCart-
ney è un idealista esemplare, un antico menestrello
che volteggia tra la gente sicuro del suo bagaglio

espressivo, poeta della similitudine. Scrive: «Gentile
signore o signora, le spiacerebbe leggere il mio libro? /
Ci ho messo degli anni a scriverlo, gli darebbe un’oc-
chiata? / È basato su un tale Lear / e io ho bisogno di
lavorare / perciò voglio diventare / uno scrittore popo-
lare».
Questo libro è il condensato del lavoro e della «missio-
ne» di Paul McCartney: un libro centrale, per conosce-
re il sogno di uno scrutatore della vita. È un compen-
dio nato per far rivivere un’emozione collettiva: per
ogni nostro dolore, per ogni nostra gioia: «Sono qui
mentre un neonato per la prima volta / apre gli occhi
sull’universo. / Sono qui / sono qui con te». E ancora,
per chiudere: «Passo per passo sarò il braccio che
guida / ora e sempre fino alla fine del tempo».
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Eco: solo un pazzo legge Dante sul Web
In occasione del Centenario Laterza un incontro a Roma su media e libri

SCIASCIA ALL’UNIVERSITÀ
«APPENA SUFFICIENTE»
Dall'archivio dell'Università di Messina
riemerge un inedito del giovane
Leonardo Sciascia. Il testo, che sarà
pubblicato nel prossimo numero della
rivista Segno, faceva parte della prova
di ammissione alla facoltà di Magistero
dell'ateneo messinese. Sciascia aveva
appena conseguito il diploma
magistrale.e Il teatro era uno dei suoi
primi interessi. Il tema per
l’ammissione invitava a parlare di
«un'opera drammatica, italiana o
straniera, antica o moderna, e del suo
autore». Lo studente Sciascia scelse di
parlare di Piccola città di Thornton
Wilder. Il tema fu valutato da Galvano
della Volpe appena «sufficiente»: 21/30.

Bruno Gravagnuolo

F
esta grande quest’anno in casa La-
terza. Per il centenario della fonda-
zione dell’editrice sponsorizzata da

Croce, nata il 10 maggio 1901 e colonna
della cultura italiana, alta e diffusa. E la
festa si replicava ieri a Roma in Via di
Villa Sacchetti, dopo le celebrazioni a Ba-
ri con Ciampi. Ospite d’eccezione, tra au-
tori e uomini d’editoria, Umberto Eco.
Relatore su un tema vexato e arcicanoni-
co: l’influsso delle nuove tecnologie su
lettura e comunicazione. Ne è scaturito,
sulla scia della sua introduzione - 15 mi-
nuti tirati e brillanti come al solito - un
check-up in parte inedito del tormento-
ne multimediale che tanto ci affatica da
due decenni a questa parte. Leit-motiv :
la moltiplicazione dei media non uccide
la lettura. E tutti quei linguaggi possono
benissimo convivere, esaltandosi a vicen-
da.
Cadono intanto alcune illusioni: quella
del trionfo della net-economy, anche nel
settore editoriale. Perché l’e-book, per
ora non funziona. Perché solo un pazzo -
parola di Eco- può leggere la Divina Com-
media su Internet. E poi perché - lo dice-
va bene Francesco Antinucci - la lettura
sui nuovi media è un’altra cosa. Corri-
sponde ad altri «contenuti», altri modi di
pensare e immaginare il mondo. Refratta-
ri alla lettura cartacea e lineare, sulla qua-
le altresì a tutt’oggi sono ancora tarati i
supporti elettronici. E poi c’è un’ulterio-
re conclusione, che affiorava dal
«brain-storm» laterziano di ieri. E cioè:
c’erano una volta «apocalittici e integra-
ti», terrorizzati o sedotti dalla tecnica.
Avanza invece un strano guerriero della
lettura: il lettore o fruitore ubiquitario,
tra digitale, analogico e scritturale. Che
pratica e integra i vari domìni. Senza esal-
tare l’uno o l’altro. Ed è a suo agio ovun-

que. Piccolo problema. A parte i giovani,
che parlano solo web-lingua e videogio-
chi, questo lettore nomade resta una mi-
noranza. Il vero popolo, in Italia, è quello
che non legge. E che non digita. E allora,
per ora, è quasi tutto come prima: i letto-
ri non crescono a dispetto di ogni siner-
gia. Ma veniamo a Eco che distilla la sua
diagnosi così: «dopo l’assalto alle torri il
consumo di giornali è aumentato». Mal-
grado la tv continui a dare prima le noti-
zie. «Segno che c’è voglia di analisi e com-
menti. Di un tempo disteso di lettura. E
se tanto mi dà tanto anche i libri se ne
stanno avvantaggiando, vista la crisi dei
viaggi e del turismo per colpa di Bin La-
den». Ancora: «Tutto è cambiato nel mer-
cato editoriale e nel processo produttivo.
Però i new-media sembrano piuttosto fa-
vorire una lettura analitica, documenta-
ria, filologica. Di alta cultura. Non certo
quella dei gialli Mondadori. L’e-book è
scomodissimo e il libro è ancora l’oggetto
più maneggevole che vi sia. Semmai la
nuova frontiera è il print on demand, scel-
ta alla carta in libreria di un libro minore
o magari sparito, troppo costoso da tene-
re in catalogo. Per questa via c’è più spa-
zio per gli autori minori e per una distri-
buzione snella che tuteli i diritti nonché il
libro come creatura d’elezione».
Sulla stessa falsariga molti degli interven-
ti a seguire. Danko Singer, della Federico
Motta: «Le nuove tecnologie confermano
in pieno il ruolo editoriale di intermedia-
zione e schiudono nuove vie al marke-
ting. Come dimostra Amazon negli Usa».
Vittorio Bò: «Promettente il print on de-
mand, ma difettano tipologie adeguate e
macchine stampanti. E la mentalità».
Francesco Antinucci: «I new media richie-
dono altri contenuti, altre interazioni. An-
che la radio, quando fu inventata, rimase
sottoutilizzata. E poi, prima di convertire
la stampa in libro, ce ne volle». Gian Artu-
ro Ferrari, Mondadori: «Molti equivoci,

pochi solodi e tanta incertezza, dalla new
economy libraria. Ma il futuro potrebbe
essere straordinario». Gino Roncaglia,
editore multimediale: «Oggi l’e-book è
ancora rozzo e imperfetto, ma io ci cre-
do. Quando sarà maneggevole sarà più di
un’agenda, benché tra Usa e Canada se
ne siano venduti solo 40mila esemplari».
Renato Parascandolo: «I media sono sem-
pre complementari. Ogni azienda edito-
riale dovrebbe però puntare sul suo co-
re-business specifico, e attorno ad esso
costruire sinergie. Senza dismettere la sua
ragione sociale di partenza. Vale per la
Rai, che a torto tiene sconnessi i suoi
comparti dalle reti nazionali. E vale per

l’editore cartaceo». Poi ci sono due inter-
mezzi «apocalittici». Quelli degli architet-
ti Vittorio Gregotti e Leonardo Benevolo.
Icastico il primo: «A questa rivoluzione
elettronica paghiamo dei costi. Gli stu-
denti di architettura non sanno più dise-
gnare. A forza di simulazioni». Dubitoso
il secondo: «Non ho nulla contro i passag-
gi da un genere all’altro. Mi esprimevo
solo attraverso i volumi architettenici.
Poi Laterza mi ha trasformato in
“autore”. Io scrivo ormai solo al compu-
ter, ma l’autore di libri rischia di smarrire
ogni artigianato di fattura: il piacere di
fare le note, raccoglierle, fare gli indici.
Insomma l’esenzione dalla “quantità”,

dal lavoro grezzo e materiale è una perdi-
ta». Il finale di mattinata è occupato da
un paio di idee nuove Laterza. Una l’an-
nuncia Giovanni Valentini, direttore edi-
toriale di Tiscali: un portale comune Ti-
scali-Laterza, per l’accesso, dei rispettivi
naviganti, a molteplici servizi. L’altra la
spiega Giuseppe Laterza: Il Presidio dei
Libri. Network di editori nazionali per
intercettare i lettori nelle nicchie dei mon-
di locali. E coinvolgerli nella discussione
e nella riscrittura dei testi. Dalle scuole,
alle carceri, alle associazioni. Una strada
promettente. Perché il libro vive solo se
ci appartiene fisicamente. E va divorato,
assimilato. Da soli o in compagnia.

Francesca De Sanctis

Il fumetto tra tradizione ed
evoluzione tecnologica. Dai classici
delle strisce ai giochi tridimensionali
l’edizione 2001 di Lucca Comics &
Games si preannuncia ricca di
sorprese. In programma dal 27
ottobre all'11 novembre l’evento sarà
dislocato in tre spazi disposti tra
Villa Bottini e l'ex chiesa di
S.Cristoforo nel centro storico e al
palazzetto dello sport. La
manifestazione, che si rinnova da 36
anni, è stata presentata ieri mattina
in Comune, ente organizzatore,
dall'assessore al Turismo, Luigi
Bertani, e dal coordinatore della
mostra, Renato Genovese. Tra le
novità di quest'anno la presenza di
Topolino e Diabolik, ma soprattutto
della Walt Disney, assente dal 1992.
Sceneggiatori e disegnatori saranno
al Palasport per incontrare gli
amanti delle strisce e proporre
cartoons ed idee nei giorni della
mostra, che comprende 12 esposizioni
sui generi più diversi e le varie
tecniche di animazione. Tra i fumetti
in esposizione: Milton Caniff, un
classico americano di avventura, il
«bestiario» di Andrea Pazienza, Aldo
De Gennaro, creatore del personaggio
«Il Maestro», le autostrade di Baru,
la moda di Antonio Lopez, Patrick
Mc Donnell. E nel settore dei giochi
intelligenti ci sarà uno spazio
dedicato al «Signore degli anelli».
E a proposito di spazi, per chi non
vorrà perdere un’occasionei unica
sarà possibile confrontarsi con gli
autori stessi dei giochi. Non
mancheranno, poi, le tipiche
miniature e i display storici.
Arricchiranno l‘evento le illustrazioni
per ragazzi vecchio stampo, ma
anche gli avveniristici video e giochi
in 3D. La manifestazione si può
seguire in diretta sul portale www.
gioco.it.

Un disegno
di
Francesca
Ghermandi

Antonio Facchin
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Sul lavoro il giro di boa a sinistra
«Dovremmo rendere più debole la
tutela del licenziamento e aumenta-
re la possibilità di impieghi a breve
termine? Certo, potremmo farlo.
Ma non vogliamo. I lavoratori non
sono il luogo di manovra del capita-
le, né è possibile lasciarli in mezzo
a una strada in caso di crisi econo-
mica. Ho a cuore il destino delle
famiglie di lavoratori. Per questo
sono socialdemocratico».

Se a questa dichiarazione, così
nitida, non si aggiungesse che è sta-
ta fatta il 9 agosto di quest'anno dal
Cancelliere tedesco Schroeder, in
Italia molti penserebbero che è il
parto di qualche estremista o di un
nostalgico che non si è accorto che
il mondo cambia e dunque chi
vuol lavorare deve adattarsi.

Purtroppo lo penserebbero an-
che diversi esponenti della sinistra.
Ed è questa una delle ragioni per
cui si sono perse le elezioni ed i Ds
hanno perso tanti voti. È un pecca-
to che l'Unità, a differenza di altri
quotidiani, non abbia raccontato
ai propri lettori che tre giorni fa si
è svolto un pezzo importante di
dibattito congressuale proprio sul-
le questioni del lavoro. La mozione
"Per tornare a vincere" ha chiama-
to il segretario della Cgil Sergio
Cofferati, Cesare Salvi e Giovanni
Berlinguer a spiegare a tutto il par-
tito che cosa intendano quando

parlano di centralità del lavoro, a
illustrare cosa distingua la mozio-
ne congressuale da loro firmata dal-
le altre, e a pronunciarsi sulla politi-
ca del governo e quindi sul da farsi.
Ne è uscito un quadro preoccupan-
te e un'analisi severa che riguarda
il confronto congressuale e l'attuali-
tà. In questi anni chi lavora o cerca
un lavoro non ha sentito la sinistra
al proprio fianco. Non si è sentito
rappresentato. Ha avvertito che il
lavoro, i suoi diritti e la su qualità
non sono stati al centro della politi-
ca della sinistra e dei suoi alleati.

Tante sono state le riforme im-
portanti per l'occupazione promos-
se dal centrosinistra. Ma il messag-
gio di fondo è stato quello di chi ha
a cuore la quantità del lavoro più
che la sua qualità. E non c'è stata la
convinzione da parte di tutti che di
flessibilità ve ne era già abbastanza,
e che i diritti vanno estesi e non
unificati verso il basso. Riforme im-
portantissime a favore dei lavorato-

ri parasubordinati e della democra-
zia sindacale, che potevano essere
varate a patto di sostenere il duro
contrasto da parte di Confindu-
stria, sono state invece accantona-
te. Non è stato dunque, un "ecces-
so di radicalismo", come si sostiene
nella mozione Fassino, a punirci,
ma al contrario il moderatismo e la
timidezza nel sostenere le ragioni
del lavoro. Tutto il lavoro, non so-
lo quello tradizionale o operaio,
che pure alla sinistra europea stan-
no a cuore piùdi quanto non acca-
da dalle nostre parti.

«Ho 29 anni, sono archeologa
ed ho un contratto di lavoro atipi-
co. Il mio lavoro mi piace ma se
voglio avere un figlio non ho nessu-

na garanzia di tenermi un lavoro.
E questo non è giusto». «Ho 21
anni, lavoro da McDonald: perché
non ho diritto a fare l'assemblea
sindacale quando si scopre che un
mio collega non può nemmeno an-
dare in bagno nell'orario di lavo-
ro?». «Sono un architetto, ma sen-
za la riforma degli ordini non po-
trò mai fare davvero la professio-
ne. Cosa aspettate a fare la rifor-
ma?»: sono solo un millesimo delle
e-mail ricevute in questi anni.

Ricordare che anche sui temi
del lavoro le piattaforme congres-
suali non sono uguali non rompe
l'unità del partito ma, al contrario,
aiuta a discutere. E a tenere i conte-
nuti e l'attualità al centro del con-

gresso. Sull'articolo 18 dello Statu-
to i testi delle mozioni sono diver-
si.. Ed è un bene, perché così si
mettono a disposizione degli iscrit-
ti le posizioni che sono emerse an-
che prima del congresso, tra chi
pensa che quell'articolo non vada
cambiato e chi pensa, invece, che
vada esteso l'istituto dell'arbitrato.
Noi crediamo che l'idea di scambia-
re un diritto di civiltà con un risar-
cimento monetario non sia la posi-
zione giusta per la sinistra. Più a
fondo, ciò di cui si discute oggi in
Italia è se l'ultima parola, tra chi è
diseguale per potere, come un dato-
re di lavoro e un lavoratore, spetti
a chi ha il coltello dalla parte del
manico. Ciò non riguarda solo la

disciplina dei licenziamenti ma,
ben più in grande, la politica del
lavoro.

Questa destra è in procinto,
con la Finanziaria e il Libro Bian-
co, di dare un colpo durissimo ai
diritti di chi lavora e alla rappresen-
tanza collettiva. Non sembra però
che tutto il partito dia questo giudi-
zio e reagisca a sufficienza ad un'
operazione politica e sociale di que-
sta portata. E questo è motivo di
grande preoccupazione perché se
l'idea è quella di affrontare questa
destra sul piano sociale in modo
interlocutorio, si continua nello
sbaglio anziché rimediarvi.

Bene si è fatto a rispondere con
durezza agli atti del governo sulle
rogatorie e sul falso in bilancio, e
ad incalzarlo sul conflitto di interes-
si. Era ora, ci dicono molti nostri
elettori. Ma occorre sapere che
non ci sarà una ripresa vincente
delle ragioni della sinistra e dun-
que del centrosinistra senza un pro-

getto chiaro ed alternativo e quindi
senza un'opposizione netta e com-
prensibile alla politica sociale della
destra.

Non siamo d'accordo con quei
dirigenti dei Ds che sostengono
che la finanziaria di Berlusconi è il
proseguimento di quelle del centro-
sinistra, o il terreno adatto su cui
ricercare il dialogo. Lì e nel Libro
Bianco si profila una redistribuzio-
ne della ricchezza e del potere ver-
so l'alto, un colpo alla rappresen-
tanza collettiva, la fine della politi-
ca dei redditi: per il Sud e i giovani
si progettano gabbie salariali, e per
tutti la riduzione dei diritti sociali e
nel lavoro. Per parlare agli italiani
e farsi capire, bisogna dare un giu-
dizio netto su quel progetto, mo-
strando che un'altra politica è pos-
sibile.

Se invece anche stavolta preva-
lesse la timidezza, una visione tatti-
ca della politica o l'idea che si amo
di fronte a un'opera di modernizza-
zione con cui competere, non
avremmo altro che uno spostamen-
to a destra dei Ds e una perdita di
funzione e di consenso. Vorrebbe
davvero dire che ha ragione chi
considera moderna la libertà di li-
cenziare, la marginalità del sindaca-
to, il lavoro come merce. Non può
e non deve essere così, se davvero
si vuol tornare a vincere..

Un vecchio articolo
su Bin Laden
Laura Zambanini, Trento

Cara Unità,
ieri sgombravo cassetti cercando di fare un po’ di ordine
nel materiale didattico adoperato l’anno scorso (insegno
lettere in unliceo scientifico),che non sempre ho cura di
archiviare a tempo debito ed ho fatto una scoperta interes-
sante. L’articolo “Il terrorista allevato dalla Cia” sottotito-
lo “Un rimorso americano dai tempi dell’Afghanistan”
ritagliato dalla Stampa del 13-10-2000 (attentato al caccia-
torpediniere Usa ad Aden). Mi era servito in una lezione
dedicata all’uso della metafora nel linguaggio giornalisti-
co.
Bei tempi, quando si potevano leggere i giornali in classe
in qualsiasi asettica lezione di educazione linguistica...
L’ultimo paragrafo mi pare davvero degno di attenzione:
«Bin Laden è sempre più un rimorso dell’America. Perché
la sua attività terroristica è stata inventata,armata, finanzia-
ta dalla Cia. I killer dell’internazionale islamica si sono
addestrati sui manuali di guerriglia stampati dalla Cia

negli anni Ottanta, quando Washington formava l’armata
santa incaricata di intrappolare l’Urss in un nuovo, mici-
diale Vietnam afgano».
Io agli studenti non posso parlare dell’attentato alle Twin
Towers senza passare dal Medio oriente e per li rami
arrivare alla Guerra fredda e alla paura del comuni-
smo...Un saluto cordiale.

La fabbrica di freni
e noi asfissiati
lettera non firmata da Bonate Sopra

Spett. Direzione,
siamo un nutrito gruppo di Bonate di Sopra che vuole
portare a conoscenza dell’opinione pubblica lo stato di
grave disagio in cui siamo obbligati a vivere. Nel comune
di Mapello (Bergamo) sorge una grossa fabbrica fonderia
di proprietà della “Freni Brembo”, il cui titolare è il signor
Bonassei. questa azienda è posta a circa cinquecento metri
dalle nostre abitazioni e da essa escono in continuazione,
24 ore su 24, puzze dannose sicuramente alla salute (aldei-
di e fenoli) e rumori dovuti probabilmente ad aspiratori
non dotati degli appositi pannelli fonoassorbenti. Siamo
obbligati a tener chiuse porte e finestre anche nella stagio-
ne estiva.

Abbiamo protestato presso le autorità, presso la Provincia
e la Asl in particolare, abbiamo creato comitati, ma tutto
ciò non ha portato a nulla. Era stato promesso dall’azien-
da in questione che per fine agosto si sarebbe messo tutto
a posto ma la situazione al contrario è addirittura peggio-
rata. Per di più le puzze e i rumori aumentano soprattutto
la notte. La stampa locale, benché informata, non si è
degnata di rendere pubblica la situazione,soltanto un setti-
manale ha pubblicato una lettera firmata da 92 abitanti
della zona. Ma il portavoce dell’azienda si è subito affretta-
to a rispondere che si tratta comunque solodi una esigua
minoranza della popolazione. Il resto della stampa non fa
che lodare il titolare dell’azienda che produce freni per la
Ferrari,dicendo che la sua azienda non inquina. Venite a
verificare voi in via Cabanetti. Distinti saluti.

Per un breviario
delle leggi inique
Alfredo da Modena

Caro direttore,
anche oggi come tutti gli altri giorni mi sono alzato,ho
preso il caffè e sono andato subito all’edicola ad acquistare
l’Unità (so che tu preferiresti che mi abbonassi ma è
troppo bello fare due passi di prima mattina per andare ad

acquistare il giornale: ora che sono pensionato lo posso
fare e mi fa anche bene alla salute,con l’abbonamento il
postino arriva a mezzogiorno e non potrei resistere fino a
quell’ora). Scusa la divagazione volevo solo chiederti di
trasmettere a Guido Calvi e Nando Dalla Chiesa i miei
complimenti per come stanno trattando gli argomenti
relativi di questo nostro governo con particolare riferimen-
to al conflitto d’interessi, falso in bilancio, diritto societa-
rio e il resto. Se non fosse per l’Unità chi ne parlerebbe? È
veramente scandaloso come questa situazione si stia svi-
luppando sotto il completo silenzio dei mezzi di informa-
zione, per non parlare del referendum.
Perché non pubblicate, magari periodicamente, sotto for-
ma di inserto, un riepilogo dell’elenco die provvedimenti
iniqui, scandalosi o pro domo sua di Berlusconi? Molto
cordialmente.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

Maramotti

cara unità...

Molte sono state le riforme importanti del
centrosinistra. Ma i lavoratori hanno percepito solo
quelle in funzione liberista. Nei Ds il nodo va sciolto

L
e notizie delle aperture del go-
verno nell’incontro con Cgil, Ci-
sl, Uil, Snals e Gilda di venerdì

pomeriggio potrebbero rappresentare
uno spiraglio positivo nel panorama
allarmante delineato dagli articoli del-
la Finanziaria 2002 sulla scuola. Per il
momento pare che la possibile revisio-
ni di alcune proposte abbia scongiura-
to l’eventualità˘ di uno sciopero gene-
rale che quei sindacati avevano annun-
ciato per la metà di novembre.
Detto questo e aspettando i risultati
concreti del prossimo incontro, la
comprensibile indignazione dei geni-
tori venerdì mattina, quando hanno
visto i propri figli non accolti da alcu-
ne scuole a causa dello sciopero degli
insegnanti, la cui possibilità era stata
preventivamente annunciata tramite
regolari circolari interne in cui si di-
chiarava di non poter assicurare agli
alunni, per quella giornata, il regolare
svolgimento delle lezioni, conduce ine-
vitabilmente alla necessità˘ di una ri-
flessione; quella sui motivi di quello
sciopero e di altri che probabilmente
si faranno e di come queste proteste
siano finalizzate a migliorare la qualità
della scuola più nell’interesse degli
utenti che non in quello degli inse-
gnanti.
Da alcuni decenni gli insegnanti italia-
ni stanno subendo un trattamento in-
giusto; e lo stanno subendo con indif-
ferenza e rassegnazione nella maggior
parte dei casi, in un Paese in cui que-
sto lavoro è stato sottoposto per anni
all’insulto della perdita di riconosci-
mento sociale, professionale ed econo-
mico e in cui persino il diritto allo
sciopero - che certamente provoca di-
sagi ma che rappresenta pur sempre
l’unica arma possibile - viene critica-
to, quasi l’appartenere al corpo inse-
gnante debba necessariamente servire
ad assicurare il servizio di intratteni-
mento per l’utenza, noi animatori, ba-
by sitter da settembre a giugno.
L’indignazione e le proteste vibrate di
tanti genitori hanno ribadito il senso
di uno iato, di un distacco incolmabi-
le, di una frattura fra il corpo docente
e i suoi interlocutori; in questo caso
tra insegnanti e genitori, ma è solo
una delle tipologie possibili: la frattu-
ra è tra docenti e governi, tra docenti e
opposizioni, e spesso, penosamente,
tra docenti e sindacati. Solo all’inizio
di settembre l’ex ministro Luigi Berlin-
guer, proprio sull’Unità, denunciava il
silenzio dell’opposizione sui problemi
della scuola: ebbene il silenzio perma-
ne, è diventato un mutismo patologi-
co e lugubre. E, a ben guardare, quel
silenzio non è che il frutto di anni di

dialogo interrotto tra la Sinistra e gli
insegnanti, raramente interpellati an-
che quando, durante il quinquennio
del Centrosinistra, si avanzavano pro-
poste e si prendevano provvedimenti
che riguardavano la scuola. Anche l’at-
tuale governo parla della scuola ma
non, veramente, alla scuola - attraver-
so la pacatezza e lo stile inappuntabile
del ministro. Ma ciò che dice è spesso
iniquo, quasi sempre˘ inaccettabile.
Nessuno, compresi i mezzi di informa-
zione che per lo più si sono limitati a
riportare notizie frammentarie e im-
precise, si è realmente interessato di
cercare di comprendere il motivo di
uno sciopero, quello indetto dagli Uni-
cobas per il giorno di venerdì 19 e di
una serie di agitazioni tra cui spicca la
sciopero annunciato per il 31 ottobre
da parte dei Cobas che stanno attraver-
sando il mondo della scuola in questo
periodo. Si è parlato di rivendicazioni
salariali, di precariato, di orario di la-
voro: tutte formule vuote se non spie-
gate o circostanziate in maniera effica-
ce. Non voglio qui dilungarmi su pro-
blemi di remunerazione, né sui fondi
destinati alla scuola privata o a quella
pubblica; la retribuzione degli inse-
gnanti, la più bassa nel pubblico impie-
go, inferiore in assoluto rispetto a quel-

la dei paesi dell’Ocse: fa fede la busta
paga della sottoscritta, ammontante a
duemilioni duecentoundicimila sette-
centodieci lire nette mensili.
Occorrerebbe invece sottolineare so-
prattutto ai genitori spazientiti perché
sottoposti al disagio di dover sistema-
re per una mattina i figli - come que-
ste agitazioni trovino la propria ragio-
ne d’essere in primo luogo nella rica-
duta didattica notevolmente negativa
che l’articolo 13 della Finanziaria, così
come è stato proposto, porterebbe ine-
vitabilmente con sè. Vediamo perché.
Il comma 5 dell’art. 13 prevede che le
istituzioni scolastiche autonome prov-
vedono con proprie risorse umane e
finanziarie, ovvero con opportune
scelte organizzative, alla sostituzione
del personale assente fino a 30 giorni.
Cosa significa tutto ciò? Consideria-
mo l’evento dal punto di vista degli
alunni. Sostanzialmente vuol dire che,
in caso di assenza del titolare di catte-
dra entro i 30 giorni la scuola non
chiamerebbe il supplente, ma impor-
rebbe agli altri docenti dell’istituto
l’obbligo di coprire le unità orarie la-
sciate libere attraverso uno straordina-
rio. Concretamente significa che se il

professore di italiano si ammala per
30 giorni, il suo monte ore verrebbe
distribuito tra gli altri docenti della
scuola. Ammettiamo pure che questo
sia possibile cooptando esclusivamen-
te i docenti titolari nella stessa discipli-
na, nel nostro caso Lettere: si alterne-
ranno nelle classi tutti gli insegnanti
di Lettere della scuola, ciascuno con il
suo metodo di insegnamento, ciascu-
no con le proprie convinzioni, ciascu-
no con le proprie priorità. Gli alunni
in questo caso assisterebbero a questo
balletto confusionario e destabilizzan-

te, in cui un insegnante dovrebbe ave-
re preventivamente la capacità di in-
formarsi su ciò che hanno fatto tutti
gli altri, di adattarsi immediatamente
alla situazione della classe, di sdoppiar-
si in uno schizofrenico gioco delle par-
ti in cui difficile risulterebbe sapere
cosa fare e quando farlo. E se gli inse-
gnanti assenti sono più di uno sulla
stessa disciplina? E se, al ventinovesi-
mo giorno di assenza, il primo inse-
gnante titolare che aveva chiesto 30
giorni ne chiede altri 30? La classe sa-
rebbe sottoposta per 2 mesi o più a

questo minuetto grottesco, in barba
alla programmazione, alla continuità
di insegnamento, al diritto degli stu-
denti allo studio e non al semplice
intrattenimento. Precedentemente,
nel caso di un’assenza superiore ad 11
giorni per le scuole medie e superiori
la scuola era obbligata a chiamare un
supplente, attingendo alle graduatorie
del precariato. Il supplente si presenta-
va, contattando il collega ammalato e
ricevendo da questo disposizioni su
quanto e in che modo il titolare aveva
programmato e portando avanti il pro-
gramma coerentemente con quanto
precedentemente stabilito, assicuran-
do nel contempo agli alunni una conti-
nuità di presenza. E così, collezionan-
do giorni di supplenza, che molti di
noi hanno accumulato esperienza in
cattedra e sono diventati professori di
ruolo: faticoso, stressante, precario
ma è stato per tanti aspiranti docenti
l’unico modo per lavorare e per crear-
si una professionalità: senza ferie paga-
te, assistendo sbigottiti al decadimen-
to della propria nomina in occasione
delle vacanze di Pasqua e di Natale, in
modo tale che si potesse risparmiare
sul pagamento di quei pochi giorni,
spesso dovendo combattere una batta-
glia per non essere considerata solo

«la supplente», ma il vicario a tutti gli
effetti del titolare.
Il ministro Moratti, sistemato a modo
suo il problema dei precari e viaggian-
do sulla popolarità di immissioni in
ruolo già preventivate dal precedente
governo ma del cui merito continua a
fregiarsi, priva i precari anche di que-
sti spiccioli di lavoro, elargiti già pri-
ma con parsimonia e nei limiti oltrag-
giosi che ho precedentemente descrit-
to, sclerotizzando definitivamente
una situazione ben lontana dall’essere
risolta. Su di essa vanno a gravare an-
che le indicazioni espresse nel comma
3 dell’art. 13, che prevede che la presta-
zione oraria, a tempo pieno, di cia-
scun docente non può essere inferiore
a quella stabilita dal Ccnl sottoscritto
in data 4 agosto 1995, fissata rispettiva-
mente in 18 ore settimanali per la
scuola secondaria, in 22 ore per la
scuola elementare e 25 per la scuola
materna.
Le frazioni inferiori alle 18 unità ora-
rie sono attribuite al personale in servi-
zio nelle istituzioni scolastiche fino a
un massimo, di norma, di 24 ore setti-
manali. È bene evidenziare che il con-
tratto degli insegnanti scade il 31 di-
cembre. In esso viene esplicitamente
indicato un monte ore settimanale,
mentre la legge sull’autonomia scola-
stica e il contratto integrativo del ‘99
definiscono un orario calcolato su ba-
se annuale, consentendo così la flessi-
bilizzazione dell’orario di lavoro. Tale
incoerenza tra i testi ha consentito da
una parte la proposta dell’innalzamen-
to dell’orario dei docenti delle scuole
medie a 24 ore settimanali, dall’altro
pone una concreta ipoteca sulla defini-
zione del prossimo contratto, invitan-
do esplicitamente a sposare la logica
della flessibilità oraria. L’attribuzione
degli spezzoni di cattedra inferiori alle
18 ore ai titolari di cattedra eliminereb-
be anche la possibilità fino ad ora pre-
vista che quegli stessi spezzoni venga-
no destinati ai docenti soprannumera-
ri (Dop, dotazione organica soprannu-
meraria provinciale) e, esauriti questi,
ai precari.
Gli straordinari obbligatori non posso-
no certamente rappresentare la solu-
zione per tappare i buchi in un siste-
ma organizzativo che progressivamen-
te rivela tutti i suoi limiti. L’ulteriore
attuazione della logica del risparmio
ad oltranza nella scuola pubblica a
vantaggio degli istituti privati e a disca-
pito della professionalità del corpo in-
segnante e dei diritti degli alunni, po-
trebbe rappresentare veramente il pun-
to di non ritorno per il mondo della
scuola.

GLORIA BUFFO

Scioperi a scuola per non essere baby sitter
MARINA BOSCAINO
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Sole e spiagge affollate a Positano, sulla costiera Amalfitana

Segue dalla prima

Forse ritenendosi difeso dal fatto
di avere partecipato alla resistenza,
ha affermato: «Abbiamo sempre pre-
sente, nel nostro operare quotidiano,
l'importanza del valore dell'unità
d'Italia. Questa unità che sentiamo
essenziale per noi, quell'unità che og-
gi, a mezzo secolo di distanza, dobbia-
mo pur dirlo, era il sentimento che
animò molti dei giovani che allora
fecero scelte diverse e che le fecero
credendo di servire ugualmente
l'onore della propria Patria».

Con l'eufemistica circonlocuzio-
ne «giovani che fecero scelte diver-
se», il presidente italiano non può
che riferirsi ai nazi-fascisti di Salò,
cioè a quelle persone che si schieraro-
no militarmente con Mussolini e Hit-
ler dopo la resa dell'Italia. Non so in
quale misura Ciampi abbia partecipa-
to alla Resistenza: se vorrà scrivere le
sue memorie gli storici le prenderan-
no in considerazione per valutarne
l'effettiva importanza. Ma ciò ha un
interesse del tutto secondario. Il pun-
to non è questo. Il punto è che Ciam-
pi non si può permettere di dire ciò
che vuole, perché dall'alto della sua
carica, fornendo informazioni errate
ai giovani e ai cittadini e in particola-
re a coloro che non hanno accesso

allo studio della Storia, egli disorien-
ta gravemente l'opinione pubblica ita-
liana già fortemente disorientata.
Che coloro che avevano scelto il na-
zi-fascismo fossero animati da un
sentimento di unità d'Italia è una fal-
sità storica grossolana. La repubblica
di Salò, nata dopo l'8 settembre 1943
(data dell'armistizio chiesto dall'Ita-
lia agli Alleati) fu uno stato fantoccio
creato dai nazisti nel nord d'Italia,
più o meno nelle stesse zone che oggi
sono in mano al partito separatista
della Lega; e l'idea che questo staterel-
lo artificiale, roccaforte del nazi-fasci-
smo, tendesse all'unità d'Italia corri-
sponde al dire che la repubblica di
Vichy aspirava all'unità di Francia.

Che poi i repubblichini, scherani e
servi dei nazisti, autori di massacri,
torturatori e aguzzini,con simboli di
morte ben espliciti sull'uniforme, cre-
dessero di avere servito «l'onore della
Patria», è una dichiarazione che in-
volgarisce l'idea di patria e il concetto
di onore. Ciampi si appella alla pre-
sunta buonafede, specificando che
certi giovani fecero «scelte sbagliate»,
e lasciando intendere che queste scel-
te sono da assolversi perché furono
fatte in buonafede. Con lo stesso ra-
gionamento qualcuno potrebbe arri-
vare ad assolvere i terroristi di Bin
Laden, che sono senz'altro animati

dalla «buona fede»,anzi da troppa
buona fede.

Lunedì 15 ottobre, quando a Pari-
gi è arrivata la notizia del discorso di
Ciampi, in un'aula della Sorbona, il
giurista Antonio Cassese chiudeva il
corso della cattedra Blaise Pascal con
un dibattito sulla giustizia penale in-
ternazionale insieme a Robert Badin-
ter, Philippe Kirsch, «padre» dello sta-
tuto della Corte penale internaziona-
le, e il Presidente del tribunale inter-
nazionale dell'Aja Claude Jorda. Nell'
intervallo dei lavori,chiacchierando
nel cortile con i numerosi studenti
presenti, ho letto loro le parole del

presidente della repubblica italiana.
Mi hanno guardato con stupore.
Uno di loro mi ha condotto davanti
alla lapide della «Cour d'Honneur»
dove sotto un lungo elenco di nomi
c'è scritto: «Ai professori e agli stu-
denti caduti per la Francia,
1939-1945». L'unità della Francia è lì,
nei nomi delle persone di quella lapi-
de, non in coloro che furono i loro
assassini. Se il presidente Chirac ve-
nisse a raccontare a questi studenti
che i collaborazionisti o i poliziotti di
Vichy avevano comunque agito per
l'onore della patria lo prenderebbero
a fischi.

In Italia non fischia nessuno. Il
"blanchissage" di Salò è cominciato
da tempo. Del suo iniziatore, il depu-
tato ex-comunista Violante, si dice
avesse ambizioni di capo dello Stato
e dunque dovesse conquistarsi le sim-
patie della destra in Parlamento. Ma
Ciampi è già presidente della Repub-
blica, le simpatie della destra se le è
già conquistate, infatti è stato eletto
all'unanimità, e la destra, compresi
gli ex-fascisti, sono entusiasti di lui
(il primo a esultare alle sue parole è
stato il ministro Mirko Tremaglia,
ex-repubblichino). Nelle sue incaute
parole il presidente della Repubblica
dimentica che i nazi-fascisti non so-
no gli Assiro-babilonesi, scomparsi

da quattromila anni: essi sono anco-
ra presenti in Europa in varie forme
di neo-nazismo, e fra l'altro il parla-
mento italiano trabocca di ex-fasci-
sti. Mi rendo conto che l'Italia è fatta
di «ex»: ex-partigiani, ex-fascisti,
ex-comunisti. Comunque sarebbe be-
ne che il presidente della Repubblica
ricordasse che egli non è ancora un
ex-presidente, e dunque facesse bene
il suo mestiere di presidente, che è
quello di garantire le istituzioni italia-
ne. Finora è stato molto solerte a fir-
mare le leggi «sudamericane» di Si-
vlio Berlusconi (soprattutto la legge
sulle rogatorie internazionali, che ha
destato scandalo in Europa) e altre
sono in arrivo all'orizzonte, leggi che
a mio avviso prima o poi faranno
dell'Italia un caso anomalo nell'Euro-
pa unita. Quanto all'unità del paese,a
cui Ciampi sembra tenere tanto, non
mi spiego perché, quando Berlusconi
gli ha presentato il suo governo, non
abbia fatto obiezioni su Umberto
Bossi come ministro delle Riforme
Istituzionali. L'Italia oggi ha un presi-
dente della Repubblica che per difen-
dere l'unità del paese va a riesumare
coloro che nel 43-45 fecero le scelte
peggiori, e un ministro delle Riforme
Istituzionali che vorrebbe fare la re-
pubblica della Padania indipendente.
Che l'Europa aiuti l'Italia.

Il risveglio
dalla realtà virtuale
Nino Blando, Palermo

E la chiamavano realtà virtuale. L’epoca post-moderna, prendendo
definitivamente atto degli esiti totalitari del costruttivismo sociale, aveva
al contempo prosciugato, sin quasi all’ultima stilla, tutte le domande di
senso posate sul mondo. Il risultato era stato una reductio ad unum
delle differenze e l’abolizione della realtà realmente esistente. Abbiamo
così vissuto - apparentemente - nella simulazione. Alloggiati allegramen-
te nel retropalco della cronaca,nell’ipnosi televisiva, dentro l’ombra del
divenire. La realtà era un gioco e il gioco l’unica realtà possibile. Le
ideologie? Morte e sepolte. La storia? Peggio che andar di notte. Il
mondo? Rotondo. Di più, globale e banale. Omogeneizzato dall’univer-
salismo liberale e liberista. Quante volte ce lo siamo ripetuti. Abbiamo
abitato una ideologia, questa sì, della fine,del post-tutto. Carichi di
storia, all’improvviso ci siamo sentiti leggeri. Coltivavamo, persino,
l’idea inconfessata che potesse esistere una sterminata classe media di sei
miliardi di individui. Un tinello borghese universale che toccasse pure le
aspre montagne afghane. Un ottimismo sociologico da asilo d’infanzia.
Follia pura. Ci sono voluti ora i duri fatti americani (a proposito l’altra
notte ho sognato Baget Bozzo alla guida di un F16 con Paolo Guzzanti)
per mandarlo definitivamente in pezzi. Giacchè la realtà esiste, solo che
la si voglia vedere. Ha tante facce. Tanti punti di sguardo. Tante contrad-

dizioni. Insomma, il mondo è scabro, non rotondo. Aveva ragione
Octave, che nella “Grande illusione” di Renoir constatava «il tragico
della vita è che ognuno ha le proprie ragioni». E spesso la realtà va per
conto proprio. I filosofi la chiamano eterogenesi dei fini.

Quale futuro
per i malati mentali?
M. Santa Del Buono, Roma

La notizia che la Commissione Affari sociali della Camara sta discuten-
do nuove proposte di legge sull’assistenza psichiatrica, presentate dalla
destra, volte a sostituire, stravolgendone totalmente lo spirito e la lette-
ra, la legge 180 e le successive coerentemente con essa collegate, scuscita
un moto di ribellione profonda. Difatti queste proposte, specie la Bura-
ni Procaccini, ispirate come sono alla cultura dell’assistenzialismo strac-
cione e della segregazione del malato mentale, se saranno approvate,
verranno a sancire l’istituzione dei nuovi effettivi manicomi, anche se
mascherati ipocritamente dalla denominazione di strutture residenziali
con logica puramente contenitiva e una pratica riduttiva della farmaco-
terapia e conseguenze devastanti e involutive sui pazienti. La prevista
devoluzione ai privati della gestione di molti servizi psichiatrici non
potrà non aggravare tale situazione in cui il Ssn avrà compiti sempre più
marginali, con lo smantellamento di quella prassi seriamente terapeuti-
ca-riabilitativa e di reintegrazione socio-lavorativa dei pazienti, prevista
dalla legislazione attuale. La tiratura dell’Unità del 20 ottobre è stata di 132.886 copie

Chi nel ‘43 scelse la repubblica di Salò non
lo fece per amore dell’unità d’Italia. Forse il
governo di Vichy fu per l’unità di Francia?

Ciampi ha partecipato alla Resistenza ma
dall’alto della sua carica non può

disorientare i giovani e l’opinione pubblica

Gigante
pensaci tu

C'
era una donna morta, col suo
bambino nella pancia, nella sti-
va del cargo di profughi appro-

dato nei giorni scorsi a Crotone. Ma la
storia di Malli Gullu, una madre curda il
cui grembo è diventato la tomba di un
figlio che non è riuscita a salvare - ed
insieme, madre e figlio, sono morti per
soffocamento,fame e paura - non ha fatto
notizia. Non poteva farla, nell'apocalisse
planetaria che ci sbigottisce. Eppure vale
la pena, forse, di parlarne, riandando alla
relazione affettiva (non saprei come altro
definirla), generalmente ignorata dai me-
dia, che si era stabilita tra calabresi e pro-
fughi, i primi anni degli sbarchi, e verifi-
cando se ce ne siano ancora tracce. Sono
infatti quattro anni che arrivano i profu-
ghi in Calabria. Il primo sbarco massiccio
avvenne sul lido di Guardavalle, provin-
cia di Catanzaro,nel maggio del 1997, ne
seguì un altro, a Badolato marina, provin-
cia di Reggio Calabria, verso Natale, e
soltanto nel 2001 sono approdate sulle
coste calabresi 5587 persone in fuga; degli
altri, di quelli arrivati prima, probabil-
mente s'è perso il conto, arrivano e poi
ripartono (o ripartivano, ora con la guer-
ra chi sa), verso l'agognato Nord, Olanda,
Germania, Svizzera, dove li aspettavano
(o speravano li aspettassero) le loro picco-
le "patrie dell'esilio". Erano (sono) curdi,
principalmente, ma anche afghani, cinga-
lesi, iracheni, senegalesi, egiziani, magre-
bini, indiani sick. E che succedeva intanto
ai calabresi? Mi chiedevo come mai in
Calabria la gente invece di protestare ac-
coglieva con tenerezza i profughi, gli sco-
nosciuti, lo "straniero" per definizione,
un curdo, un afgano… Non scendevano
in piazza ma sulla spiaggia con copertine
e biberon, aiutavano a sistemarli nelle vec-
chie scuole elementari svuotate dall'emi-
grazione degli Anni Cinquanta,(a Gaglia-
no), oppure, (a Bianco), in un carcere,
ma immacolato, e mai, mi garantiva-
no,"usato per i delinquenti",e, come non
bastasse, anche "in posizione panorami-
ca…" Ero là, subito dopo uno dei tanti
sbarchi sulla spiaggia di Bianco, ed ho
ancora negli occhi l'immagine di un bam-
bino timidamente felice, che lascia scorre-
re tra le dita la sabbia tiepida, in una
mattina di settembre del 1998; quel "cari-
co umano" arrivava da Smirne, nome fa-
voloso per la cultura d'Oriente e d'Occi-
dente, la città fondata dai Greci sulle rive
dell'Anatolia, riprogettata da Alessandro
Magno, poi cristiana (a Smirne si situa
una delle "sette chiese dell'Apocalisse"),
quindi bizantina, turca, persino, per bre-
ve tempo, genovese, infine espugnata dal
Tamerlano, e rifiorita nell'Impero Otto-
mano… Per due anni, '98-99, ho seguito,
come cronista, il fenomeno della speciale
relationship che si era stabilito in quella
"terra di confine", la Calabria jonica, con
gli "stranieri". (Nell'antico dialetto, qualsi-

asi estraneo al nucleo familiare, qualun-
que nazionalità abbia, è comunque un
"forestiero”). Il contatto tra la gente del
luogo e i profughi era del tutto sponta-
neo, dopo, semmai, intervenivano "le au-
torità": il volontariato nasceva "sul cam-
po" arruolando maestre e casalinghe, pe-
diatre e laureati disoccupati, parroci e "ri-
fondaroli". Seguii l'esperimento del pae-
se-albergo, Badolato Antico, forse un'uto-
pia tentata però razionalmente da una
Ong calabrese, il Cric - l'unica della Regio-
ne riconosciuta dell'Unione Europea-
con la collaborazione del Cir (Centro Ita-
liano Rifugiati), un esperimento che è co-
munque durato oltre un anno: "prova di

laboratorio", mi spiegava il suo ispiratore,
il sociologo Tonino Perna, di una solida-
rietà non-assistenziale verso gli immigra-
ti, una iniziativa che avrebbe potuto an-
che ripopolare, con un turismo mirato, i
vecchi paesi svuotati dalla nostra emigra-
zione degli Anni Cinquanta. E questa,
cioè un'esperienza di emigrazione che,
forse unici tra gli italiani, i calabresi dello
Jonio dimostravano di conservare nel lo-
ro Dna, era almeno in parte all'origine del
sorprendente "affratellamento" con i pro-
fughi. Avevo intervistato, allora, a Catan-
zaro, il dottor Salvatore Inglese; è uno
specialista di "psichiatria transculturale",
centrata sulla cura dei disagi provocati

dalle migrazioni, e rappresenta, in Cala-
bria,l'organizzazione "Medici senza fron-
tiere". «La Calabria, nel tempo - mi aveva
detto - ha scacciato un milione e mezzo
dei suoi figli che si sono dispersi nei cin-
que continenti …. Ora, con gli sbarchi
sulle coste, i nostri paesi , specie quelli
semideserti, hanno "fatto famiglia" con
gli immigrati, si è messo in moto una
specie di lavoro di elaborazione del lutto
e delle separazioni, che la grande emigra-
zione aveva inflitto a chi era rimasto…
Ma i curdi non si fermano e quindi si
verificherà un'altra sindrome d'abbando-
no….»
Ho intervistato di nuovo il dottor Inglese,

dopo il caso della donna incinta morta
nella stiva del cargo approdato a Crotone.
«È cambiato tutto- mi dice lo psichiatra- i
profughi vengono presi in consegna e por-
tati con i pullman, dalle forze dell'ordine,
nel Centro di prima accoglienza di S.An-
na, a Isola Caporizzuto. Questa è una
struttura militarizzata. La popolazione lo-
cale è tagliata fuori, semmai penso che
ora siano subentrati dei piccoli interessi,
nella fornitura dei pasti, dei vestiti… Io
non credo ad una collusione tra la 'ndra-
gheta e la mafia degli scafisti, perché non
vedo guadagni interessanti per le co-
sche….Tutt'al più c'è un filo di complici-
tà tra i protagonisti-vittime dei vecchi e

dei nuovi sbarchi, gli "anziani", diciamo
così, segnalano, a scadenze quasi regolari,
che al Centro di prima accoglienza si è
fatto posto per i nuovi arrivi….» E nasco-
no, ora che i curdi e gli altri profughi,
separati dalla gente, sono tornati ad esse-
re gli stranieri, i "forestieri", e quindi po-
tenzialmente nemici, anche le proteste po-
polari. Dice Nicola Criniti, segretario Ds
di Badolato: «Le cose sono cambiate un
anno fa, quando hanno portato qui diret-
tamente tre pullman di curdi, 180 perso-
ne contro i 250 abitanti di Badolato Anti-
co, e molti cittadini hanno firmato un
manifesto contro….L'utopia del paese-al-
bergo ha avuto troppi ostacoli, a comin-

ciare dai curdi, che volevano andare al
Nord, ormai l'accoglienza locale si è ridot-
ta, in tutto il territorio, ad una piccola
"economia degli sbarchi"». Un sogno falli-
to? Un sogno raccontato ora anche in un
libro, "Le porte del silenzio", scritto da
Francesca Viscone, una ragazza nata a Ba-
dolato Antico, emigrata per gli studi in
Germania,(misterioso intrecciarsi dei de-
stini, anche i curdi di Badolato se ne van-
no in Germania). Francesca, oggi ricerca-
trice dell'Università della Calabria, scrive:
«Il paese è vuoto, la ragazza ne ripercorre
le strade in cui giocava da bambina, arri-
va alla casa dei nonni, la porta è chiusa,
lei si siede sul gradino, ascolta il silen-
zio… Ma, improvvisi, risuonano i tambu-
ri….È la processione che scende dalla
chiesa di San Domenico, eretta per cele-
brare la vittoria di Lepanto sui turchi, ma
dietro l'immagine sacra si mescolano cala-
bresi e curdi, cristiani e musulmani». Era
il 31 dicembre del 1997. Per un momen-
to, il sogno è stato vero.

Qualcuno ha raccolto al volo il segno del cambia-
mento, e lo dimostra l'immediato collegarsi, in
Europa, di Francia, Germania e Inghilterra, in
ciò che benevolmente è stato chiamato un
«pre-vertice». L'Italia è fuori. Fuori dal primo
cerchio dei tre grandi, e fuori dal secondo, il club
europeo dei Paesi guida che non c'è mai stato da
quando si è formata l'Unione Europea. Discorsi
infelici fatti e smentiti, la caccia agli islamici, l'osti-
lità verso i giudici e le indagini internazionali,
sciocchezze xenofobe della Lega, l'idea fissa di
avere «vinto il comunismo», (che rivela un diso-
rientamento mentale nello spazio e nel tempo)
tutto ciò abbassa costantemente il profilo del Pae-
se, suggerisce una vita provinciale, periferica, sba-
data agli eventi del mondo.

Fa dire all'ex presidente Cossiga: «Con D'Ale-
ma non sarebbe accaduto». Si riferiva all'esclusio-
ne dell'Italia dal vertice europeo di questi giorni.
Ma avrà pensato anche alla scena un po' imbaraz-
zante di Washington. Il premier italiano voleva
esibire il suo catalogo militare e il capo della Casa
Bianca va dritto al punto e dice: dia piuttosto
un'occhiata al passaggio dei capitali nel suo Pae-
se. Potrebbe esserci danaro dei terroristi. Non è
bene attardarsi nel cortile delle polemiche dietro
casa e dire che Bush si riferiva alle due infelici
leggi sulle rogatorie e sul ritorno anonimo e oscu-
ro dei capitali, benché si sappia per certo che
L'Economist (che dei due argomenti si è occupa-
to più volte) è incluso nella rassegna stampa della
Casa Bianca. La sequenza è più semplice. Si può

esprimere con la frase che Sergio Romano ha
detto a Enzo Biagi: «Non siamo nell'orizzonte
americano».

Ma Berlusconi è uno che non si rassegna.
Che sappia o no di avere deteriorato il prodotto,
ritiene di avere trovato una soluzione pubblicita-
ria molto al di sopra degli europei che lo snobba-
no e della nuova Yalta di cui non sa niente e di
cui nessuno gli ha detto niente. L'idea gli viene da
uno spot televisivo di merendine, un ambiente
che alla fine è il suo. Quando una gang di cattivi
(l'opposizione?) rende infelici i bambini perché
impedisce al campanile di suonare l'ora delle me-
rendine, i bambini gridano: «Gigante, pensaci
tu». Il gigante compare, enorme e benevolo. I
bambini non devono fare altro che ammirarlo,
festeggiarlo e dire grazie. Poi tornano alle meren-
dine e al gioco. Come idea delle relazioni interna-
zionali è poco. Ma qui, ormai lo sappiamo, vigo-
no le regole dello spettacolo: finzione, illusione,
trucco.

Ecco il rapporto che questo presidente del
Consiglio (lo stesso che ha fatto mettere una
patacca del diametro di un metro con la scritta «il
presidente» nella sala stampa di Palazzo Chigi)
sta cercando di stabilire fra Italia e Usa, due Paesi
che un tempo si scambiavano alla pari rispetto
reciproco. In forme sempre più teatrali e spettaco-
lari, tenta di apparire il migliore «amico», ignora
gli aspetti più elementari della cultura a cui si
rivolge, implora a gola spiegata: «gigante pensaci
tu». Ma il gigante è in Cina. E forse per questa
volta l'ora delle merendine la salteremo. Lui dirà
che è colpa dei comunisti. Intanto Bush, insieme
con Putin, ex Kgb che è stato un po' più comuni-
sta di D'Alema, e Jiang Zemin, che comunista
sostiene di esserlo ancora, gli sta cambiando il
mondo.  Furio Colombo

L’Italia, un paese alla deriva

La donna curda morta e il sogno dell’accoglienza
ADELE CAMBRIA

segue dalla prima

ANTONIO TABUCCHI
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